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Presidenza del vice presJdente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9).

Si di'a lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
29 marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi
os'servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. In data 30 marzo
1979, il Presidente della Camera dei deputati
ha trasmesso il seguente disegno di legge:

C. 978 - 2403 - 2425 - 2490 - 2492 - 2550 -
2720 - 2733 - 2735 - 2739. ~ Deputati FRA-
CANZANIed altri; COSTA; PAZZAGLIAed altri;

GORLAMassimo e PINTO; CASTELLINALuciana;
COSTA ed altri; NATTA Alessandro ed altri;
DELFINO; MELLINI ed altri; CRAXI ed altri. ~

« Istituzione di una Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sulla strage di via Fani, sul
sequestro e l'assassinio del deputato Aldo
Moro e sul terrorismo in Italia» (1615).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. ~ stato presen-
tato il seguente disegno dì legge d'iniziativa
dei senatori:

ANDÒ e ZAPPULLI. ~ «Aumento del con-

tribut.o annuo a favore, del fondo inter-
nazionale delle Nazioni Unite per l'infanzia
(UNICEF)>> (1616).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Fosson.
Ne ha facoltà.

F O S S O N. Signor Presidente, onore-
vole Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, nel corso di questa ultima lunga crisi
per due volte ebbi l'onore di essere consul-
tato dai presidenti incaricati: la prima dal-
l'onorevole Andreotti; la seconda dall'ono-
revole La Malfa. Entrambe le volte, dopo
aver messo in evidenza i problemi che inte-
ressano la nostra regione, mi espressi con-
tro lo scioglimento anticipato delle Camere,
per le ragioni che brevemente riassumerò.

Per la terza volta consecutiva la durata
della legislatura verrebbe interrotta prima
del suo termine normale; per quella attuale,
se ciò si veI1ificasse, la durata sarebbe addi-
rittura quasi dimezzata. Non ci sarebbe nes-
sun male a ricorrere ad elezioni anticipate
se si avesse la certezza, o almeno la speran-
za, di sbloccare una shuazione politica che
è andata man mano peggiorando. Mi pare,
però, che tutti siano concordi nel prevedere
che gli eventuali spostamenti di voti tra i
partiti in gara non potranno cambiare radi-
calmente l'attuale quadro politico dopo le
elezioni. Oi ritroveremmo a1lora a dover af-
frontare gli stessi problemi di oggi, aggravati
però da una forzata stasi del Parlamento,
da un acuirsi della contrapposizione tra i
partiti, inevitabile durante una campagna
elettorale, da un peggioramento della situa-
zione economica determinato sia dall'acce-
lerarsi dell'inflazione che dall'aumento del
costo delle materie prime ed in particolare
del petrolio, da una intensificazione del fe-
nomeno del terrorismo che non mancherebbe



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 17308 ~

390a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLI ,A - RESOCONTO STENOGRAFICO

di inserirsi pesantemente nella campagna
elettorale peggiorando la situazione dell'or-
dine pubblico.

A questi problemi di ordine interno si
aggiungono quelli di ordine internazionale,
i cui sviluppi non sappiamo quali sorprese
possono riserva:rci in un prossimo futuro.
Non si tratta di voler essere pessimisti a
tutti i costi, ma è chiaro che, fatte queste
constatazioni, 1a risposta che il paese aspet-
tava dalle forze politiche era che si addive~
nisse al più presto ad esprimere un Governo
che potesse riscuotere la fiduoia della mag-
gioranza dei cittadini e fosse in grado di
governare.

Quasi tutti i partiti al momento delle con-
sultazioni hanno dichiarato di essere con-
trari ad elezioni anticipate; l'uomo della stra-
da, che ha sentito queste dichiarazioni, si
pone un interrogativo: se la grande maggio-
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mnza dei partiti ritiene non conveniente an-
ticipare la fine della legislatura, perchè que-
~ti partiti non si sforzano di trovare oggi
un accordo per esprimere una maggioranza?
Ci si rende conto che l'opinione pubblica
non è più in grado di seguire i discorsi bi-
nntini dei vari esponenti di partito? Que-
sto, d'altra parte, non può ,stupire gli stessi
parlamentari, che spesso ignorano fino al-
l'ultimo momento quah sono le scelte e le
decisioni dei vertici dei propri partiti. Pur-
troppo è invalsa l'abitudine o la tattica di
pensare in un modo, di rilasciare dichia-
razioni in un altro e di agire ancora diver-
samente. Questo gioco al più furbo, allo
scarico reciproco di responsabilità, al travi-
samento della realtà si traduce in una per-
dita di fiducia del cittadino nei partiti, ge-
nera il qualunquismo e favorisce il raffor-
zamento degli estremismi protestatari.

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue F O S S O N). Un altro punto
su cui mi ero espresso negativamente era
l'abbinamento tra le elezioni europee e le
eventuali elezioni politi,che nazionali antici-
pate. Posso capire le complicazioni che com-
porterebbero due elezioni a brevissima di-
stanza di tempo, ma è indubbio che, abbinan-
dole, il discorso dell'Europa, che non è an-
cora sufficientemente sentito nel nostro pae-
se, rischia di confondersi con i temi normali
della propaganda partitioa per le elezioni
nazionali e un avvenimento storico come
quello della prima elezione a suffragio uni-
versale del Parlamento europeo perde gran
parte del suo significato. Al punto in cui
siamo mi pare però che queste considera-
zioni siano ormai superate e che i vertici
dei grandi partiti abbiano fatto la loro scelta:
quella deLle elezioni anticipate. In queste
condizioni, che senso ha discutere il pro-
gramma presentato dal Presidente del Con-
siglio dei mini,stri? Ci si può limitare a
prendere atto dell'elenco dei buoni propositi
che un Governo elettorale sarà nell'impossi-

bilità di attuare. Lo stesso piano tI"iennale
presentato in Parlamento ai primi dell'an-
no, che il Presidente del Consiglio pone a
fondamento della politioa economica del
nuovo Governo e che personalmente, con le
opportune modifiche, mi sento di approv.are,
richiederà al Gowerno che si formerà dopo
le elezioni un accurato Lavoro di aggiorna-
m~nto dei dati riportati nel documento, poi-
chè inevitabilmente essi subiranno una in-
fluenza negativa nei prossimi mesi, anche a
causa della nostra incerta situazione politica.

Venendo a variare alcuni dati assunti co-
me base del piano, le ripercussioni saranno
numerose e conseguentemente la nuova ar-
monizzazione dei vari settori laboriosa. Per
le Camere, va tenuto presente che alla loro
paralisi per alcuni mesi si aggiunge !'in-
conveniente che una parte del ,lavoro svolto
in questo scorcio di legislatura e non por-
tato a termine dovrà essere ripreso dall'ini-
zio, con una notevole perdita di tempo e
dispendio di energie. Sono constatazioni ov-
vie, dettate dal semplice buon senso, ma la



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 17309 ~

31 MARZO 1979

~

390a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

logica e l'interesse dei partiti non può la-
sciarsi guidare dal semplice buon senso e,
quel che è peggio, qualche volta passa prima
dell'interesse del paese. Per le stesse ragioni
che ho citato poc'anzi, non ritengo sia il
calSo di dilungarmi oggi su problemi parti-
colari che interessano la mia regione. Mi
limiterò ad accennarne qualouno: devo dare
atto al presidente Andreotti di aver accolto
la richiesta, da me a.vanzata all'inizio della
legislatura, di dare Lapriorità aLl'approvazio-
ne delle norme di attuazione dello statuto
speciale della Valle d'Ao>Sta.L'apposita Com-
missione paritetica sta lavorando per pre-
disporre i relativi decreti nelle varie materie.
Chiedo che sia tenuta sempre presente la spe-
cialità e la particolarità dello statuto della
Valle d'Aosta.

All'onorevole Andreotti devo ancora dare
atto di aver accolto nella prima stesura del
disegno dli legge per le elezioni del Parla-
mento europeo la richiesta di costituire un
collegio uninominale per la Valle d'Aosta
e per Balzano. Purtroppo il disegno di legge
presentato dal Governo al Parlamento e la
legge approvata dalle Camere non hanno ac-
colto questo principio, come non hanno ac-
colto le richieste subordinate per permettere
la rappresentanza deNa nostra minoranza nel
Parlamento europeo: l'atteggiamento dei va-
ni partiti 'a livello nazionale in quella circo-
stanza ha lasciato i valdostani delusi ed ha
creato nella regione un malcontento diffuso.
Malcontento a tutti i livelli ha pure sUiSci-
iato l'improvvisa decisrrone di chiudere la
miniera di Cagne, chiusura che poteva esse-
re preventivata fra due anni, contemporanea-
mente aHa fine del ciclo integrale nello sta~
bilimento siderurgico di Aosta, ma che non
è giustificata in questo momento.

Vorrei approfittare dell'occasione per ri-
volgere ancora una raccomandazione, ed è
sull'inflazione legislativa: un esempio fra
tanti è la quantità di leggi che distribuisco-
no le competenze fra comuni e regioni in
modo uniforme non tenendo conto della mar-
cata diversità fra i vari comuni e dell'effet-
tiva condizione dei piccoli comuni di mon-
tagna per ciò che riguarda i vari servizi. Ri-
tengo che il decentramento a livello comu-

llIaIlepossa essere meglio organizzato dalle
regioni.

Vorrei concludere questo mio breve inter-
vento rivolgendo una domanda al Presiden-
te del Consiglio. Il 6 agosto 1976 davo il
mio voto favorevole al Governo delle asten-
sioni; il 16 marzo 1978 votavo a favore del
Governo di solidarietà nazionale; è un sem-
plice voto il mio, che non pretende e non
può avere un gran peso; ma, rileggendo at-
tentamente le sue dichiarazioni, sento la
necessità di avere un chiarimento su come
lei giudica la mia collocazione. Lei ha detto,
ad un certo punto: «... e logica vorrebbe
che tutti i partecipi del1a vecchia maggioran-
za non facessero mancare al Governo il pro-
prio sostegno, in attesa di un meno affret-
tato e più se:r:eno confronto ». Signor Pre-
sidente, sono io partecipe, avendo votato in
quel modo, di quella vecchia maggioranza
o ritiene che io rientri nel novero di coloro
che lei ha considerato facenti parte di quel
secondo gruppo definito come « appoggi so-
siJitutiv,i »? Il mio voto dipenderà anche dalla
risposta che sarà data a questa domanda.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Abbadessa. Ne ha facoltà.

A B B A D E S SA. Onorevole Presiden-
te, onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, ritengo di dover fare una
premessa per chiarire 'Ì/Ipunto di vista dal
quale mi onorerò di portare doverosa atten-
zione alle dichiarazioni del Governo. Noi
s:iamo per le elezioni anticipate perchè rite-
niamo che la situazione politica stÌ sia tal-
mente deteriorata, quella economioa si sia
pure tanto gravemente intossicata, i rappor-
ti fra i partiti siano così divaricanti che
solo il popolo italiano può dire una parola
decisiva e chiarificatrke.

Certo, è traumatico che per la terza volta
in otto anni si giunga a rinnovate elezioni
politiche anticipate, ma credo sia anche un
atto di fìiducia verso il popolo italiano, che
è insofferente di una situazione che si è
creata nel paese. E non mi pare che ci si
possa liberare del problema di una decisione
dicendo: tanto i risultati sono scontati in
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partenza. Abbiamo i risultati delle elezioni
della Venezia Giulia e del Friuli, abbiamo i
risultati dei referendum sulla legge Reale e
sul finanziamento ai partiti che dimostrano
una grande mobilità dell' elettorato ~ mi pa~
re che abbia raggiunto il13 per cento ~ che
si è disimpegnato dalle direttive dei grandi
partiti. Quindi possiamo augurarci che quel~
la mobilità, che è stata già espressa dall'elet~
torato recentemente, possa in nuove elezioni
politiche avere un senso ed una direzione
si~ificativa.

Noi che siamo dell'opposizione costituzio~
naIe desideriamo proporre all'elettorato la
presenza attiva di una destra di opposizione
democratica e costituzionale, la quale tenda
in Parlamento ad ottenere, con la forza che
potrà consentirle l'elettorato italiano, il di~
roccamento di quell'arco costituzionale che
in fondo è alla base dei guai delLa situazione
politica italiana e ~ mi si consenta di dirlo
~ anche della Democrazia cristiana. L'arco
costituzionale è una costruzione fittizia, dia~
lettica e politica, voluta dal,le sinistre, su~
bita dalla Democrazia cristiana, ma non pre~
vista dalla Costituzione, nè ,inventata, nè
voluta, nè ipotizzata da De Gasperi, che fu
il grande maestro della Democrazia cristia~
na. È quella costruzione fittizia che ha di~
minuito illpotere contrattuale della Democra~
zia cristiana, che le ha sottratto notevolà.
possibilità di movimento nel Parlamento per
la formazione dei governi, sempre con la
esclusione della destra, senza invece che
dovesse essere permanente tale funzione del~
la destra. Gli !Schieramenti in Parlamento de~
vono sempre articolarsi, come in pa6sato e
nella tradizione, sulla sinistra, sul centro, sul~
la destra; e dai tre settori devono artico~
larsi ed esprimersi le maggioranze possibi~
li, su programmi proposti ed accettati da for~
ze convergenti, e con voti che esprimano la
maggioranza dei votanti in Parlamento, se-
condo quanto vuole la Costituzione.

Dirò che io mi preoccupo della costruzione
dell'arco costituzionale, onorevole Presiden~
te del Consiglio (lei avrà certamente letto
un articolo, ma io mi permetto di sotto~
linearlo), perchè altri fenomeni di ingegne~
ria costituzionale si anticipano nella vita po-
litica italiana. È di domenica passata un arti~

colo di Lui~i Berlinguer sutl'« Unità », che
ha prospettato diverse ipotesi e tra queste
tassativamente ha sostenuto diverse tesi:
primo, che la Costituzione è incompatibile
eon il sistema di potere adottato daJla Demo.-
cmzia cristiana; secondo, che è incostituzio-
naIe la pregiudiziale esclusione del Partito
comunista itaLiano dal Governo; terzo, che
i partiti hanno pari legittimità costituzionale
a governare; come se questa legittimità e
questa parità dovesse essere avulsa dalla
valutazione del consenso popolare, come se
la Democmzra cristiana avesse instauI'ato un
potere che prescinda da'l consenso delle mas~
se e prescinda dalla forza numerica nel Par~
lamento!

Voglio dire che questo è molto grave,
perchè è proprio la proiezione dell'arco co~
stituzionale, che sino ad oggi si è fatta sen~
tire nei confronti della destra; ma questa
proiezione minaccia, appena il Partito comu~
niÌ1stapotrà avere più congrlli successi elet~
torali e potrà stabilire una base elettorale
più vasta, di portare all'isolamento della
Democrazia cristiana. E un politologo, Fi~
sichella, che non è certo di gruppo C
ma che è vivo per la sua intelligenza, com~
menta tale situazione in questo modo: {( Non
è dato sapere se nella dirigenza democristia~
na vi sia ancora qualcuno in gmdo di coglie~
re la singolare gravità di tale posizione che
trasforma una Carta costituzionale da fon-
damentale quadro etico~giuridico detlle garan~
zie politiche e civili in Istrumento politico
potestativo per santificare questo o ghettiz~
zare quello, a Iseconda delle esigenze della
lotta di parte ». È questo un punto grave
della situazione politica italiana vista in pro-
spettiva ed è nel quadro di queste premesse
che mi onoro di portare doverosa atten~
zione aLle dicMarazioni del Governo.

Abbiamo sentito presentare nel Senato già
alcuni dilemmi: ma questo è un Governo di
congiuntura biennale, è un Governo eletto-
rale? Proprio ieri il senatore Cipellini aveva
accenti violenti contro il Governo dicendo
che è l'espressione torbida delle elezioni,
aggiungendo che esso è l'esecutore degli
obiettivi assegnati da Donat~Cattin e da Lon-
go, ed affermando che in fondo è l'emersio~
ne del centrismo « avversato» perchè intende
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riproporre all'elettorato, italiano un quadra
di centro, chiedendo la maggiaranza su que-
sto quadro per il post..elezioni e per la for-
maziane del nuovo Governo.

Ebbene, devo cantraddire il senatore Ci-
pe11ini perchè non mi pare che la valuta-
zione sia esatta: dobbiamo giudicare le nate
programmatiche attraverso le parole che so-
no sCl'itte e dobbiamo cercare di orientarci,
per quanto è possibile, suWinterpretazione
letterale, perchè è difficile cogliere l'inter-
pretazione delle intenzioni. Lasciamo stare
Donat-Cattin che can acuta battuta, in un
consiglio nazionale deUa Democrazia cristia-
na, fu definito tra i cavalli di razza il « gran-
de stalliere », ma stiamo alle parole della re-
lazione.

Onorevole Presidente del Consiglio, se do-
vessi dare una definizione alle dichiarazioni
programmatiche direi, con tutto riguardo,
che, per quella che è la mia valutaz;ione sag-
gettiva che può anche essere approssimata
o sbagliata, esse definiscono la tendenza di
un Governo-ponte, un Governo cioè che si
propone di gestire questo periodo difficile
per rilandare ila pentarchia subito dopo le

I

eventuali elezioni politiche. Ma le eleziani
politiche stanno a dimostrare una divarica-
zione sostanzirale tra la Democrazia cristiana
e il Partito comunista italiano.

Alle dichiarazioni governative non fanno
riscontro le dichiaramoni di Berlinguer 'al
congresso del Partito comunista italiano. Ed
io colgo attraverso le dichiarazioni progJ:1am-
matiche proprio questa eSisenza volenterosa
di creare un Governo-ponte. Signor Presiden-
te, non desidero leggere troppo particolar-
mente alcuni passi della sua relazione, ma
lei mi iConsentirà di dire che appare chiam
in più ,di una pagina delle sue dichiarazioni la
esaltazione dell'esperienza pentarchica: esal-
tazione perchè si dice che «nessuno può
disconoscere i risultati positivi raggiunti e
i gravissimi inconvenienti evitati ».

Si aggiunge anzi che si sono avuti «rile-
vanti risultati» e che l'emergenza neUo stes-
so tempo ha consentito di introdurre « im-
pulsi e contenuti innovatori ». Si dice ancora
che è stato possibile, per la poHcromatica
maggioranza, che è stata conosciuta rara-
mente nelle nostre istituzioni, che « l'Italia

democratca non sia stata travolta dal du-
plice ciclone del disastro monetario e del-
l'attacco terroristico al cuore dello Stato ».

Ebbene, non sarei troppo entusiasta, per-
chè credo che questo riferimento all'attac-
co terroristico al cuore dello Stato riguar-
di la difesa giusta della ragia n di Stato
che si è fatta, ma sottaccia gli errori di tat-
tica e anche g:li errori di provvedimenti le-
gislativi che sono stati adottati in quel fran-
gente proprio per le contraddizioni e i con-
trasti «coperti» della grande maggioranza.

«Credo ancora che davvero dobbiamo
sfuggire tutti all'errore di scusarci» ~ ha

dichiarato lei ~ « quasi per aver saputo pas-
s.are sopra storici steccati; anzi è vero esat-
tamente il contrario », cioè che dobbiamo
essere tutti pronti non a scusarci ma anzi
a rallegrarci di una situazione che si è creata
attraverso la pentarcMa. E poi ancora: « Que-
sto Governo, per unanime volontà, tende a
una oggettiva salvaguardia della politica di
solidarietà democratica sin qui svi[uppata
che, indipendentemente da formule di strut-
tura, non può responsabilmente essere com-
promessa ». Ma davvero l'esperienza dei due
anni e mezzo di maggioranza «commista»
merita t3Jnti elogi? Se dovessi giudicare dal-
la mia esperienza in AuLa e nelle Commissio-
ni affari costituzionali e giustizia dovrei con~
eludere propria per diverso av,viso: quali
tendenze si sono manifestate se non quelle
di isolare la Democrazia cristiana, e non di
trovare leali ed utili canvergenze, per l'abor-
to, per i patti agram, per l'equo canone, per
la politica legislativa contro la criminalità
e per decine di 3J1tri provvedimenti? Quale
volontà delle sinistre, sostanzi.ale anche se
oVlattata, se non quella di giungere sempre
a « compromessi» che costitu~ssero una gra-
duale resa o cedimento deLla Democrazia
cristiana?

Onorevole Presidente del Consiglio, la poli-
tica di solidarietà democratica oggi, inoltre,
non significa più Governo di maggioranza
con il Partito comunista nella maggioran:lJa
e non nel Governo. La politioa di solidarietà
democratica, per la presa di posizione deci-
sa, intransigente del Partito comunista italia-
no, confermata nel congresso ,in atto, signi-
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fica solo il Partito comunista italiano nel
Governo.

Mi consentirà allora di dire, onorevole
Presidente del Consiglio, che io personal-
mente non mi attendevo da lei certo la
condanna dell'esperimento della pentarchia,
specialmente perchè è stato gestito da lei
con passione e con prudenza. Lei è un po'
il padrino, in senso buono e positivo, della
pentarchia e quindi le è affezionato perchè
ha provato soddisfazioni, amarezze ed anche
(nonostante sia giustamente ritenuto tra gli
uomini più freddi del Parlamento italiano)
qualche patema. Ma, di fronte alle esitazioni,
alle recriminazioni, agli attacchi di Berlin-
guer nel congresso del Partito comunista
italiano, fa l'se non sarebbe stato male un
accento, non dico più prudente, ma con più
evidente riserva.

Onorevole Presidente del Consiglio, non
possiamo dimenticare che proprio nel con-
gresso del Partito comunista italiano ieri
Berlinguer ha pa:rlato dell'uscita dalla mag-
gioranza per la necessità di evitare di com-
promettere il Partito comunista italiano ed
ha accusato la pentarchia di fallimento della
sua politica. Insistere, allora, su positivi ri~
sultati della pentarchia significa, a mio mo-
desto modo di vedere, dire che senza il Par-
tito comunista italiano non si può fare un
Governo. E non so a chi giovi insistere a ri-
valutare una esperienza plurilaterale, se chi
vi concorse se ne è disimpegnato nel momen-
to cruciale ~ ad appena pochi mesi da lun~
ghissime e contrastanti conclusioni di accor-
do ~ proprio perchè le masse del Partito
comunista italiano l'hanno ripudiata, e ten-
tare di riproporla 'quando tutti gli accordi,
indicati nelle linee di orientamento, erano
interpretati dal Partito comunista italiano
come necessità di renderli esecutivi e di ap-
plioarli secondo un' ottica non di comune
convergenza ma di propria prevalente inter-
pretazione. Non giova tendere insistentemen-
te la mano se questa non viene ricambiata.

Se così stanno le cose per quanto riguarda
la valutazione del Governo (che io ritengo
tendente ad essere un Governo-ponte, almeno
attraverso !'interpretazione delle parole), mi
consenta di aggiungere qualche cosa, onore-
vole Presidente del Consiglio, in ordine al

programma che è stato enunciato da lei a
grandi linee. Lei si è occupato in mordo par-
ticolare di tre grandi settori: grazia e giu-
stizia, scuola, interni.

Per quanto riguarda la giustizia, credo
che si sia limitato a indicare i successi otte-
nuti dallra pentarchia citando due leggi che
poi sono poca cosa: le leggi per il funziona-
mento della corte d'assise e la legge per la
repressione dei casi più gravi; poca cosa,
perchè in sede di discussione nell' Aula noi
facemmo grandi riserve in ordine all'effica-
cia e alla produttività di quella legge che
passa sotto il nomen legis di « repressione
dei reati più gravi ». Ma, di fronte a questi
piccoli provvedimenti legislativi che non han-
no inciso suna funzionalità del settore della
giustizia, consentitemi di aggiungere che vi
sono tali e tanti problemi aperti che lei ha
ricordato ma che ancora, sia pure avviati in
qualche modo, non trovano possibilità di
rapida e definitiva soluzione. Si è parlato
della riforma del codice penale, del codice di
procedura penale, del codice della navigaz!o-
ne e si è prospettata anche la possibilità che
quanto prima andremo ad occuparci delLa
depenalizzazione dei reati, delle pene alter-
native, del giudice conciliatore ed anche del
giudice onorario, che dovrebbero avere più
giurisdizione in modo che il settore della giu-
stizia risponda meglio.

Lei mi consentirà di dire, collega senato-
re Bonifaoio, già ministro della giustizia (e
le auguro di essere ancora quanto prima al
servizio del paese) che sono provvedimenti
che non ci danno soddisfazione. Intanto dob-
biamo esaminarli e vedere come saranno ar-
ticolati; ma per quanto riguarda la depena-
lizzazione mi consentirà di dire, anche come
avvocato, che si tratta di provvedimento che
si adotta quando la criminalità non avanza
e non esaspera il paese; che Ja depenalizza-
zione è il frutto di una società civile avan-
:zJatae che in questa nostra situazione grave
(poi ne vedremo i particolari) può es-
sere un incentivo alla criminalità insie-
me con le pene alternative in quanto
queste possono e debbono essere attuate
quando lo Stato sia in condizioni di
controllare e regolarizzare l'esecuzione de'l-
le pene alternative stesse. E lei pensa che
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10 Stato, il quale ha tanto bisogno di com-
pletare i suoi organici nelle forze di polizia,
nelle forze dell'ordine, nella giustizia, nelle
forze di custodia, sia in grado di controllare
e garantire l'esecuzione delle pene alternati-
ve? Io credo di no. Depenalizzazione e pe-
ne alternative, che farebbero seguito ad
un errato provvedimento di amnistia che
invano abb1amo criticato anche nella sua
specifica articolazione, finirebbero col fa-
voriTe ancora una volta Lacriminalità « mi-
nore »; ma è proprio questa che crea un
cordone ed un ambiente di sviluppo alla cri-
minalità « maggiore »! Essere severi, ma giu-
sti, e sopmttutto colpire tempestivamente la
criminalità « minore », significa rarefare lo
ambiente e colpire indirettamente quella
« maggiore» facendole mancare spazio 'Vitale.
Nè mi pare che sia un passo avan1JÌ. nel-
la visione generale della giustizia il nuo-
vo ordinamento che si prospetta per valo-
rizzare i giudici onorari, per consentire che
questi amministrino g[ustizia, forse anche
in sede penale, perchè abbiamo visto come
la magistratura... (Cenni di dissenso del
5enatore Bonifacio). Non in sede penale: in
sede cirvile; bene, anche in sede civile il rilie-
vo resta lo stesso, senatore Bonifacio, per-
chè, invece di aumentare i giudici ordinari,
voi volete potenziare un settore molto com-
plementare; e nel mentre la magistratura è
divisa anche ideologicamente, nel mentre vi
è lo scompiglio delle interpretazioni delle
norme perchè vi è il magistrato che !VUole
!'interpretazione evolutiva, o l'interpretazio-
ne politica, o !'interpretazione reale della
legge, volete valorizzare la funzione del giu-
dice onorario per politicizzare e 10ttiz:zJarela
giustizia! Avremo infatti delle sentenze più
politicizzate, a volte cLamorose ed intimi da-
torie, sia a destra sia a sinistra sia al cen-
tro, attraverso la figura del giudice onorario
che è disimpegnato dall'organico della giu-
stizia.

Quindi landiamoci piano nell'esrultare que-
ste riforme. Riflettiamoci sopra e vediamo
entro quali limiti convenga affidarci alla ma-
gÌistratura onoraria o se non sia più accon-
cio migliorare gli organici e fare un sacrifi-

cia in ordine al potenziamento delle strut-
ture esistenti.

So che dirà, onorevole Presidente del Con-
siglio, che si è compiuto un grande sforzo.
Qualche cosa si è fatto, 10 devo riconoscere;
ma non si può affermare che altra maggio-
ranza non avrebbe potuto fare di più e me-
glio. Inoltre in sede di bilancio di previsione
1979 abbiamo rilevato che la spesa per la giu-
stizia è appena limitata allo 0,70 per cento
della spesa globale. Mi pare che sia una per-
centuale inferiore rispetto a quella degli altri
Stati della Comunità. E il contribuente ita-
liano, il quale è stato chiamato e forse sarà
chiamato ancora di più a fronteggiare gli
oneri dell'amministrazione della giustizia e
degli altri settori della pubblica amministra-
zione, potrebbe anche essere pago e soddi-
sfatto di sopportare qualche altro sacrificio
purchè veda che l'amministrazione pubblica
risponde meglio.

E che cosa diremo del carico dell'ammini-
strazione della giustizia civile? Che cosa di-
remo del carico deUa giustizia penale? Bi-
sogna pure dare la sensazione al oittadino
che la giustizia arriva e tempestivamente
pe~chè 'se arriva tempestivamente nel settore
civile dà fiducia nello Stato al cittadino; se
arl'iva tempestivamente ~ ed è questo il se-
greto, più che l'entità e, diciamo, la gravità
delle pene ~ nel settore penale, è un deter-
rente notevole contro la criminalità.

Ma si tengono presenti le allarmanti rela-
zioni annuali dei procuratori generali? Ri-
cordate gli indici in ascesa costante dei più
gravi delitti, dalle rapine ai sequestri, dagli
atti di terrorismo ai furti od alle violenze
contro la proprietà, la vha e la libertà? Ri-
cordate quante leggine ~ che non richiamo
per averlo fatto altra volta ~ si sono suc-

cedute contraddicendosi nel metodo e nei
fini, senza assolvere adeguatamente nè una
funzione preventiva nè una repressi va? Ora
dal vostro vocabolario è scomparsa la fun-
zione della repressione! Eppure è una delle
componenti dell'essenza delle pene! Nè va
trascurato l'altro aspetto che queste servano
a creare « soddisfazione» alle parti passive
ded delitti, ad evitare il pericolo del ritorno
alla legge del taglione, che in più di un caso
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si è già verificato, in assenza di un tempe~
stiva intervento dello Stato.

E allora, se uno sforzo si deve fare, fac-
oiamolo e solertemente perchè credo che il
settore della giustizia sia uno di quelli che
debbono essere considerati prioritari anche
sotto l'aspetto produttivistico, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, perchè se non c'è pace
,sociale, se non c'è tranquillità e adeguata am~
ministramone della giustizia evidentemente
anche gli impulsi alla produzione e le inizia-
tive rÌJStagnano, perchè il cittadino si sente
scoraggiato e indifeso di fronte agli attacchi
della violenza.

Altro settore sul quale lei ha portato una
acuta attenzione è quello del Ministero del-
l'interno. Certo, attraverso ~e note prelimi-
nari del bilancio di previsione 1979 ~ perchè
appare che nella sua relazione sono richia-
mati molti punti di quelle note preHminari
~ si è fatto un bilancio, si sono viste le
deficienze, ,si sono definite le possibilità di
intervento. Ma anche in questo settore, ono-
revole Presidente del Consiglio, io che sono
intervenuto nella discussione sul bilanoio ho
notato ~ e non le dirò adesso le oifre ~

quanto modeste siano le risorse erogate per
istituti che devono essere rafforzati, special~
mente per le scuole di addestramento, per il
perfezionamento psicologico e diciamo tecni~
co, per l'adeguamento delle strutture delle
forze di polizia. Se questo non avverrà, non
c'è nessuna meraviglia che poi al momento
opportuno magari gli agenti si lascino sor-
prendere e sparino all'improvviso o soggiac-
ciano all' aggressione e cadano prima ancora
di qualunque reazione: perciò occorre un'a~
deguata preparazione. Ci si obietta: come far
fronte a tutte queste spese? Ma ecco allora
la necessità che oltre il sacrificio che si chie-
de al cittadino italiano si arrivi a una sta-
bilizzazione della situazione economica per~
chè solo attraJVerso il miglioramento di essa
vi può essere una crescita fisiologioa delle
entrate. Se la situazione non sarà guidata
da una politica coerente che garantiÌsca gli
investimenti e aiuti la crescita economica,
certamente le entrate non aumenteranno e
l'unico sostegno sarà quello tributario, non
solo quello della lotta all'evasione, ma anche
qudlo del sovraccarico e in Italia finiremo
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per assistere allo stesso fenomeno che acca~
de in Svezia dove il cittadino, per evitare di
pagare le sovraimposte, finisce per accon-
tentarsi del minimo di produzione perchè
produrre di più significa produrre per lo
Stato.

E vorrei, signor Presidente del Consiglio,
spendere qualche parola per la riforma UI1!i~
versitaria. Giustamente lei ha detto che dob~
biamo tendere a fare in modo che si con~
solidino il diritto e il dovere di insegnare, il
diritto e il dovere di apprendere. Ma fino ad
oggi perchè questi diritti non si sono conso-
lidati? Quali sono gli errori della conduzione
politica della scuola che hanno determinato
l'inconsistenza di questi diritti-doveri? Non
vi è certo da essere troppo entusiasti dei ri~
sultati che si sarebbero conseguiti con la
riforma della scuola e con la riforma uni-
'Verstaria. Abbiamo già detto in quest' Aula
che praticamente si è anteposta l'esigenza
del corpo dei docenti di massa a quella del~
l'università e dell'insegnamento efficace e si
è 'anteposto il problema della frequenza indi~
scriminata deLl'università a quello della se-
lezione e del merito e della domanda delila
società. L'abbiamo già detto questo e 'lo ri-
confermiamo in quest'Aula. I problemi na~
turalmente sono enormi; bisogna creare uni~
versità che servano dei bacini di utenza, che
riducano le iscrizioni che in talune sono ol-
tre le 100.000, che servano a perequare nelle
regioni la scarsezza di frequenza o di iscri-
zioni; occorre moltiplicare l' edilizia univer~
sitaria dal momento che si sono creati i di~
partimenti come nuovo istituto per materie
affini; occorre fare in modo che i gabinetti
scientificI siano artÌ!Colatamente attrezzati,
dal momento che si è istituito il dottorato di
ricerca, in funzione universitaria, in funzio~
ne scientifica. Per tutto questo, onorevole
Presidente del Consiglio, non può certo ba-
stare la spesa stanziata nel 1979 che solo in
modesta parte può realizzare quanto ci si
propone; non può bastare, se è vero che per
il 1978, per il bilancio della pubblica istru-
zione, si è impegnato il 14 per cento della
spesa globale e che nel 1979, senza tener con-
to della svalutazione, pur essendosi impe-
gnata una spesa nominalmente maggiore di
quella del 1978, non si raggiunge affatto il14
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per cento del totale ma si è anzi andati assai
indietro. Questo settore va quindi guardato
con la dovuta prudenza, senza entusiasmi
precostituiti, anzi con una critica attenta e
positiva perchè la scuola è il centro della
formazione del giovane. Quanti errori, dall
1968, anno della contestazione giovanile, si-
no al 1978! In proposito sarebbe troppo, e
me ne mancherebbe il tempo, richiamare
in questo mio intervento i dati e gli elementi
che ho fornito a questo riguardo con due
miei interventi contro la riforma universi-
taria.

In ogni ~ettore, poi, è da tenere pre.
sente che molto è da attribuire alla volon-
tà politica ed alla oapacità della conduzione,
nè scopro nuHa di nuovo ~ e peralItro in al-
tra occasione l'ho detto in Aula ~ afferman-

do che le stesse sono mancate specie nei di-
versi Ministri degli interni espressi dalla De-
mocrazia cristiana, che si sono succeduti nel
tempo.

Poche parole, onorevole Presidente del
Consiglio, circa la politica economica. Lei
sa bene, per aver fatto già due dichiarazioni
programmatiche che ho definito in quest'Au1a
degne di un manuale economico-sociale, che
i problemi sono complessi, enormi. Già nella
relazione sul Governo della non sfiducia lei
si prefisse degli obiettivi fondamentali ed io
affermai che 'su quegli obiettivi potevamo
tutti concordare. Ma il fatto è che la mag-
gioranza ~ aggiunsi ~ si sarebbe tro'Vata di-

visa sulle terapie, come poi è avvenuto, e
avrebbe vanificato lo sforzo e l'intendimen-
to del Governo.

Lei ha ribadito nella sua attuale nota pro-
grammatica quegli obiettivi, e di questa c~
renza le devo dare atto. Dal foglio 42 al foglio
44 della sua re1azione c'è un quadro pre-
ciso delle esigenze dell'economia anche per
quanto riguarda il Mezzogiorno; ma, Presi-
dente del Consiglio, mi consenta di dire che,
in buona sostanza, lei, pur indicando tali
obiettivi, appare scettico sulla possibilità di
realizzarIi. Ebbene, noi siamo più scettici di
lei, non perchè possano mancare la capacità e
la volontà al Governo, ma perchè manche-
ranno quelle condizioni aUe quali lei con
acutezza ha fatto riferimento.

Al foglio 39 delle sue dichiarazioni lei così
ha scritto: {{ Se si conterrà la spesa pubblica
nei limiti indicati nel piano triennale e resi
più necessari dalla nuova condizione econo-
mica che si è sviluppata nel paese; se IiIsiste-
ma tributario renderà quanto previsto nel
piano anche con una più incisiva lotta all' eva-
sione; se il costo del lavoro non eccederà i li-
velH che discendono da tale nuova condizio-
ne economica anche con quei mutamenti qua-
litativi indicati nel capitolo delle politiche del
lavoro e del piano; se sarà mantenuto !'impe-
gno imprenditoriale ad utilizzare tutti gli
spazi e le potenZJialità per realizzare nuovi in-
vestimenti nel Mezzogiorno ed una più ampia
occupazione; se tutte le forze sociali e politi-
che resisteranno alle spinte particolari per
favorire un' effettiva perequazione ed una va-
lorizzazione dell'apporto professionale e del-
le responsabHità, il paese sarà in grado di
realizzare gli obiettivi assunti ».

Onorevole Presidente del Consiglio, quan-
ti {{ se », quante ipotesi che non potranno
realizzarsi, non pe::-volontà del Governo, ma
perchè non esiste una maggioranza omogenea
che possa tradurre in realtà una linea politica
adeguata! Ecco, qui è ill punto dolente della
situazione e governativa e parlamentare: non
esiste una maggioranza omogenea che possa
consentire al Governo una conseguenziale,
costante, coerente politica economica. Se fos-
se esistita quella maggioranza omogenea e
coerente, noi ci troveremmo ad avere realiz-
zato parte di quegli obiettivi che lei si prefis-
se nelle sue prime dichiarazioni governative
e che sono stati confermati neHe seconde:
stabilità monetaria; fermata e stabilizzazione
dell'inflazione; aumento della produttività;
sfruttamento appieno degli impianti indu-
striaild; regime di avanzo nella bilancia com-
merciale per il migliore smercio dei nostri
prodotti in considerazione che il lavoro
avrebbe dovuto essere ~ e lo ammisero per
breve momento anche i sindacalisti ~ una
variabile non indipendente, ma dipendente
dalla reale compatibilità con gli altri fattori
della produzione; riduzione dalla pubblica
spesa e del disavanzo; difesa dell'occupazio-
ne; maggiOli investimenti.

Questo non è stato ed allora, onorevole
Presidente del Consiglio, la situazione econo-
mica è grave. Noi possiamo esprimere un au-
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gurio perchè sia superata, ma questo non ci
esime, non ci dispensa dal rilevare quanto
essa sia grave e come anche in funzio-
ne della situazione economica sia necessa-
rio un riscontro elettorale perchè senza mag-
gioranze omogenee non si possono fare nè
politica della giustizia, nè politica degli in-
terni, nè politica della scuola, nè politica eco-
nomica.

E se non può negarsi che in qualche setto-
re si è conseguito limitato successo, non può
neppure dimenticarsi che !'inflazione ha ri-
preso la sua ascesa nei primi mesi del 1979
tanto che nell'anno, si pensa, raggiungerà il
20 per cento; che i prezzi al consumo ed al-
l'ingrosso hanno avuto una impennata; che
la disoccupazione, già allarmante per 1 milio-
ne e 600.000 unità nel 1978, è aumentata di
129.000 unità; che la bilancia commerciale,
dopo un assestamento specie per le entrate
derivate dal turismo, sta ora regredendo nei
ri.sultati; che d'aumento della produzione in-
terna è sempre impari di fronte all'inflazio-
ne, mentre l'aumento del costo del lavoro va
oltre l'aumento dell'inflazione e del tasso di
produzione. Peraltro, nei corutingenti risultati
favorevolI, più che riçonoscere un merito
della maggioranza, è opportuno esaltare ill
sacrificio del lavoratore, del contribuente,
dell'imprenditore italiano; nè bisogna trascu-
rare il miracolo dell'economia sommersa. Oc-
corre, dunque, una maggioranza omogenea.

D'altro canto lo stesso Berlinguer, sia pure
in atteggiamento e forse con contenuti di
sfida, ha detto pochi giorni fa: non c'è biso-
gno che noi stiamo nella maggioranza; fate-
la! Ed inoltre ha detto una cosa esatta sotto

i'I profilo costituzionale aggiungendo: infatti
per le grandi riforme non sono necessarie le
grandi maggioranze; possono essere più effi-
cienti le maggioranze più modeste ma più
omogenee.

Probabilmente, ripeto, lo ha detto .in se-
gno di sfida, ma con un contenuto di pro-
fonda aderenza a:lla realtà. Ed allora, signor
Presidente del Consiglio, posso dire di aver
concluso; ritengo che l'appeno alle elezioni
possa essere producente perchè, in attesa di
ve~ere e di riscontrare, col metodo demo-
cratico, le ipotesi di una Repubblica presi-
denziale, alla quale alludeva ieri l'amico e
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collega Giorgio Pisanò, e alla quale si rifanno
le forze dell' opposizione, è indispensabile l'i-
affermare i grandi valori della Costituzione
italiana, ohe permangono nonostante si voglia
dire che alcuni istituti sono superati, perchè,
se errori si addebitano alla Costituzione, que-
sti dipendono specialmente dwlla sua parzia-
le attuazione e dalla volontà politica di agire
e di operare molte volte fuori dalla Costitu-
zione e molte volte contro di essa. È necessa-
rio dunque che l'elettorato si pronunci, on()..
revole Presidente del Consiglio, perchè spe-
riamo che nel nuovo Parlamento vi possa fi-
nalmente essere un ritorno rultl'articolazione
vera della vita parlamentare prevista dalla
Costituzione, che vi possano essere maggio-
ranze capaci di governare anche con pochi
voti e che vi possa essere un' opposizione
compreso del compito che le spetta nel qua-
dro costituzionale e nel quadro degli inte-
ressi del paese. Sarà interessante vedere co-
me si pronuncerà il popolo italiano. Si pro-
nuncerà dando credito al Partito comunista
del fatto che, essendosi andati alle eilezioni,
quasi si è confermato che senza di esso non
si possa governare? Si pronunzierà forse fa-
cendo eco ad una esaltazione o ad un ricono-
scimento dei grandi risultati, che non vedia-
mo, dell'esperienza pentarchica? O si pro-
nunzierà sentendo all'antivigilia elettorale ~

e vorrei senti:rlo ~ il segretario politico del-
la Democrazia cristiana che ripeta, come fece
uLtimamente dopo il discorso di Pavia, che
segnò l'affrettata uccisione deB' onorevole
Moro (perchè all'antivigilia dell'assassinio di
Moro, e mentre scadeva l'ultimatum, pubbli-
camente ribadì in modo tassativo e drastico
che non c'era alcuno spiraglio di trattative
con le Brigate rosse) che 'ripeta, dicevo, di
votare per i partiti della pentarchia? Non
credo che Zaccagnini ripeterà le stesse cose
e assumerà gli stessi atteggiamenti; ritenia-
mo comunque che l'elettorato possa anche
dar credito aHe forze di destra capaci, che
nel Parlamento vogliano contribuire ad ab-
battere un arco costituzionale che è stato ne-
fasto e foriero di nuove alchimie e di nuove
prospettazioni di ingegneria ~ si è detto da

un politologo ~ costituzionale attraverso la
quale si vorrebbe mettere fuori dal sistema,
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come ho già ricordato, anche il potere ed il
contributo della Democrazia cristiana.

Allora sarà interessante vedere come l'elet-
torato si pronunzierà, perchè è chiara la tat-
tica del Partito comunista italiano nei con-
fronti del Partito sociailista e anche della De-
mocrazia cristiana, come appare da un re-
cente commento del Fisichella: «Dirò che
la realizzazione della strategia unitaria e
compromissoria presuppone lo svilwppo di
certe condizioni, prima fra tutte la formazio-
ne e il successo entro la Democrazia cristia-
na di equilibri piÙ avanzati in senso progres-
sista e il deperimento crescente dell'autono-
mia politica e culturale del partito di mag-
gioranza relativa. L'uscita dei comunisti dal-
la maggioranza di solidarietà nazionale è sta-
ta appunto spiegata con un processo involu-
tivo democri'stiano, vale a dire con l'emer-
genza di resistenze alla manovra avvolgente
di Berlinguer. Da qui il passaggio all'opposi-
zione come importante aggiustamento di tiro
tattico, non incompatibile peraltro con [a
strategia, e l'insistenza, pill che sul discorso
teorico e astratto dell'unità, sull'esigenza che
maturino condizioni piÙ favorevoli alla ripre-
sa e all'approfondimento della qualifica uni-
taria. In tale prospettiva si inquadrano i nuo-
vi atteggiamenti verso la Democrazia cri-
stiana e il Partito socialista. Sul primo ver-
sante stanno la forte accentuazione della po-
lemica contro lo scudo crociato e la denuncia
ricavata dal suo sistema di potere; da una
parte ciò viene incontro alle in sofferenze del-
la base comunista la quale, anche se non la
sceglie perchè non la vede realizzabile, certo
preferisce l'alternativa di sinistra alla coali-
zione che comprende la Democrazia cristiana.
È quanto spiega Fernando Di Giulio e le
preferenze affettive dei militanti meritano
una qualche udienza.

Dall'altra parte la polemica contro i demo-
cristiani mIra a porre questi sotto accusa
per piegarli in un confronto duro, visto che
non è bastato il confronto morbido.

Sul secondo versante il ritorno ad una
ambivalente attenzione verso i socialisti, do-
po la corte insistente fatta ai democristiani,
tende sia a rinsaldare i vincoli entro la sini-
stra in una fase in cui è necessario accrescere
il peso della pressione sullo scudo crociato- ,

sia a neutralizzare ,le tentazioni autonomi-
stiche della segreteria Craxi anche median-
te un continuo ricorso all'appello alla so-
lidarietà operaia ,~ classista, sia a togliere
spazio ai propositi di modificare a vantag-
gio sociaHsta gli equilibri di forza entro la
sinistra» .

Ma che l'elettorato queste cose non le per-
cepirà? Abbiamo fiducia che possa percepir-
le, abbiamo fiducia che possa confermare la
mobilità che ha dimostrato in occasione dei
referendum sulla legge Reale e sul finanzia-
mento dei partiti perchè, se questo è « il pa-
norama generale della politica comuni'sta in
vista della lotta per il potere, non va soprav-
valutata l'importanza di eventuali correzioni
dottrinali ratificat~ dal Congresso nazionale.
Che rimanga o scompaia il famoso trattino
tra marxismo e leninismo, non è faccenda ri-
solutiva ai fini dell'identità politica o cultu-
rale del Partito comunista. Le revisioni ideo-
logiche sono all'ordine del giorno in tutte le
esperienze comuniste, ma ciò non ha mai mo-
dificato 1'essenza della conquista e gestione
del potere nei regimi relativi. che, malgrado
le differenze nazionali, sempre si confermano
non pluralistici e non competitivi. Nè è pen-
sabile che il principio centralistico anche se
dovesse essere per avventura ~ ma non sa-
rà ~ cancellato dalla lettera dello statuto
cesserebbe di vincolare e regolare in concre-
to il nucieo centrale decisionale del Partito,
al quale non è estranea la tecnica della dop-
pia teoria ».

Se questo è, onorevole Presidente del Con-
siglio, se le nostr~ valutazioni sono partite
dalla premessa che ho avuto J'onore di ilJu-
strare, se si sono soffermate sulle dichiara-
zioni del Governo che hanno confermato una
tendenza, per lo meno nelle parole, ad essere
Governo-ponte e ad aprire le porte del Gover-
no al Partito comunista italiano, se la situa-
zione della giustizÌ2, degli interni, della scuo-
la ed economica non dà tranquHlità e moti-
vo di soddisfazione ed es.ige, invece, una
maggioranza omogenea, penso che il ri-
scontro elettorale sia necessario ed indiffe-
ribile. Poichè penso comunque che il suo Go-
verno sia anche un Governo di necessità e di
servizio allo Stato in questo momento, noi
voteremo contro, ma per quanto mi riguarda
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esprimo nel con tempo l'augurio che qualche
cosa di buono il suo Governo possa almeno
realizzare. (Applausi dall' estrema destra, con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. E. iscritto a parlare
il senatore Ossicini. Ne ha facoltà.

OS S I C I N I. Onorevole Presidente, non
è facile per me intervenire in questo dibatti-
to perchè questo intervento comporta delle
particolari responsabilità, dato che la sorte
di questo Governo è, per molti aspetti, deter-
minante non solo per la sorte di questa le-
gislatura.

Perciò, per la prima volta nella mia non
breve esperienza parlamentare, almeno in
parte leggerò questo mio intervento, in mo-
do da non lasciare nulla al rischio dell'im-
provvisazione.

Dicevo che non è facile intervenire per tre
ragioni: la prima è appunto quella deUa gra-
vità della situazione. È inutile nascanderei
il fatto che dietro la possibile caduta di que-
sto Governo c'è la realtà dello scioglimento
anticipato delle Camere e questo sarebbe il
terzo consecutivo scioglimento anticipato.
Già di per se stesso questo è un elemento in-
dubbiamente traumatico, che implica una so-
stanziale debolezza di strutture e di forme di
partecipazione determinanti per la democra-
zia. Se poi ci si softerma sul fatto che questo
terzo eventuale scioglimento anticipata av-
viene proprio in un periodo in cui tutti ~ e

credo responsabilmente ~ e da tutte le par-
ti abbiamo dichiarato esistere una grave si-
tuazione di emergenza, c'è allora ancor più
da meditare e da essere seriamente preoc-
cupati.

Lei sa, onorevole Presidente, che noi del
nostro Gruppo queste elezioni non le abbia-
mo volutè e non le vogliamo, anzi le conside-
riamo uno sbocco tutt'altro che positivo per
lo sviluppo democratico del nostro paese. È
noto ~ e tornerò brevemente a parlarne ~

che abbiamo fatto tutlo quello che potevamo
fare nei limiti delle nostre possibilità per
evitare questa soluzione. Abbiamo anche ac-
cettato che si discutesse la possibilità di una
nostra partecipazione a soluzioni governative
in mO'di e in forme tutt'altro che vicini alla
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nostra sensibilità, alla nostra personale tradi-
zione ed esperienza. Ripeto, tornerò breve-
mente su questi argomenti, ma voglio pre-
mettere appunto che la nostra disponibilità
a soluzioni politicamente respansabili, atte
ad evitare situazioni traumatiche, è stata sen-
za dubbio ampia.

Quello che nessuno è disposto a fare da
parte nastra è lo stravolgimento sul piano
di soluzioni puramente pragmatiche e tat-
tiche dei motivi politici, reali della nostra
testimonianza. Ma è grave e difficile interve-
nire anche perchè la tragica scomparsa del-
l'onorevole La Malfa ci coinvalge sill. piano
politico oltre che su quello affettivo e perso-
nale. Sento in modo particolare quest'ultimo
aspetto, essendo stato legato da amicizia con
Ugo La Malfa e con i suoi figli da moltissi-
mi anni, ma sento in modo particolare GW.lche
l'aspetto politico di una assenza che dà a un
dialogo camplesso come questo iJ limite del-
la mancanza di un fondamentale interlocu-
tore.

Un terzo elemento che rende difficile in-
tervenire è proprio legato all'ampiezza del
programma da lei esposto. Sia chiaro che
non voglio ironizzare ~ non ,sono questi mo-
menti per un simile esercizio dialogico ~

su un'ampiezza di pragramma in rapporto
alla ipotetica brevità delle possibilità della
sua attuazione, cosa del resto in fondo vera,
ma voglio sottolineare il fatto che proprio
un simile programma, in una situazione di
emergenza, segnala di per se stesso l'im-
possibilità di essere sottoposto ad una si-
stematica analisi, proprio perchè la strut-
tura del Governo e delle forze che 10 appog-
giano segnala per esempio !'impossibilità di
una sua reale attuazione, vista la situazione
concreta, ripeto, di emergenza in CUtici tro-
viamo.

Ma, onorevole Presidente del Consiglio,
. quel che è più grave, che, direi, è più deter-

minante nel suo discorso è proprio la vOIluta
mancanza di una diagnosi politica. Pruden-
za? Certo, lo credo, ma la .prudenza non è
poi sempre una virtù. Chi non conoscesse
gli ultimi avvenimenti non riuscirebbe a ca-
pire perchè e come è avvenuta una crisi, per-
chè e come è stata risolta in un modo che
è comunque palesemente insufficiente. Mi



Senato della Repubblica ~ 17319 ~ VII Legislatura

31 MARZO1979390a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

ricordo che da ragazzo uno degli elementi
che fece soffermare la mia attenzione sullo
interesse di un certo tipo di analisi critica
e per certi aspetti marxista del1a storia fu
proprio il fatto di leggere, in modo ovvia~
mente per me non accettabile, in un libro
di un pur autorevole stovico italiano: « ...ma
poi all'improvviso scoppiò la prima guerm
mondiale ». È come se lei ci avesse detto:
«...ma poi all'improvviso scoppiò la crisi
di Governo e non fu possibile ricostruire l'a
precedente maggioranza di solidarietà na~
zionaIe che tutti ritenevamo determinante e
lnsostituibile ».

Ma perchè scoppiò la crisi? Perchè non fu
possibile ricostruire una maggioranza nel-
l'ambito della solidarietà nazionale? Questo
è quanto dobbiamo chiarirci anche in que-
sto dibattito. Vede, c'è una frase, l'unica del
resto che tenti una analisi di questi fatti, nel
suo discorso, che è a mio avviso una spia di
questa situazione ~ e certo lei non l'ha
messa lì a oaso ~. Lei dice: «Si sono pur-
troppo dissolti, dopo i reiterati propositi di
non aprire la crisi al buio, quelli di guida~
re concordemente una soluzione ». Ma per-
chè si sono dissolti? Ella sembra ~ mi pare
chiarissimo ~ restringere l'insuccesso a due
posizioni, l'una contro l'altra specularmente
fr,!nteggiantisi, che hanno appunto impedi~
to una soluzione positiva della crisi. Affer~
ma infatti: «Da un lato si è ritenuta invali-
cabile la frontiem pragmatica sulla quale
si era faticosamente raggiunto l'accordo, in~
110vando nel nome dell'emergenza su trenten~
nali rigide contrapposizioni» ~ e questa è
da lei icasticamente definita la posizione del-
la Democrazia cristiana ~ « d'altra parte la
mancanza di una definizione di precisi obiet~
tivi di concordanza politica è stata conside~
rata non più accettabile ed interpretata anzi
come possibile causa di un progressivo ag~
gravamento della proliferazione gruppusco~
lare ». E in questi limiti ella defini'sce in so-
stanza la posizione del Partito comunista.

Vede, onorevole Presidente, questa sua
diagnosi, secondo me giusta, è molto emble-
matica, visto che lei, oltre che Presidente
del Consiglio, è membro autorevole della
Democrazia cristiana. Perchè dà torto alla
Democrazia cristiana e dà ragione al Partito

comunista! Infatti perchè mai la Democra-
zia cristiana non ha voluto accettare le so-
luzioni proposte dal Partito comunista circa
una partecipazione più diretta dei comuni-
sti stessi alla direzione del Governo? Perchè
ha ritenuto invalicabile una frontiera prag-
matica, e non una frontiera ideologica, non
più esistente, cosa del resto affermata in
modo specifico dall'onorevole Galloni?

Non sono assolutamente d'accordo che
questo sia vero e giusto: il superamento
in nome dell' emergenza di trentennali rigide
contrapposizioni non può essere avvenuto su
trontiere pragmatiche più o meno rigide, pro-
prio perchè l'emergenza non è certamente
limitabile solo a un fatto pmgmatico. Que-
sto significherebbe non, come deve essere
auspicabile, che il superamento di barriere
ideologiche è legato a un sempre minore
uso della ideologia in modo totalizzante, ma
che esso sarebbe dovuto alla tendenza ad
appiattire la politica sulla pura pmssi e in
termini più banalmente contingenti con la
perdita di un limite ideale.

Penso che noi tutti siamo coscienti che
questo è un momento grave per l'avvenire
della nostra democrazia. Un autorevole ve-
scovo italiano, in un dibattito sulle tesi del
Partito comunista, affermava: «L'avvenire
lo dobbiamo rare tutti insieme, smussando
quanto c'è ancora di troppo ideologico, se-
condo la famosa formula dell'Octuagesima
adveniens di P.aolo VI ». Invece !'incontro
sull'emergenza sarebbe un modesto e limi-
tato contatto pragmatico tra frontiere inva-
licabili.

Mi rifiuto di accettare questa soluzione,
come mi rifiuto di accettare la riduzione
della politica a pura prassi. Del resto que-
sto sarebbe un fatto molto grave ed anche
lei non era e non dovrebbe essere d'accor-
do su questo. Quando 'Ìl 23 novembre del
1977 ella rispose pubblicamente alla polemi~
ca di una mia lettera su problemi simili
a quelli che stiamo trattando, lei così let-
teralmente si esprimeva: «Se la politica
diventasse solo pragmatismo, a parte i ri-
chiami alla dottrina del fascismo, alla ca-
duta delle ideologie potrebbe abbinarsi ill
tramonto degli ideali, e Dio sa quanto que-
sto contribuisca alla crisi giovanile a cui
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maoabramente si affidano gli untori del
terrorismo ».

Come non essere d'accordo? Allora noiab-
biamo accettato insieme ai compagni comu-
nisti la soluzione proposta nel quadro della
solidarietà democratica e propugnata dal-
l'onorevole Moro con un atto di comggio
che in modo specifico gH costò la vita pro-
prio perchè non era una soluzione pragma-
tica ma voleva coinvolgere, in un incontro
che costava a tutti, e non certo meno a
noi che agli altri, non pochi sacrifici ideali,
politici e di ,costume, in una unità che, solo
in questa luce, poteva permetterci di porre
mano a quella radicale trasformazione so-
ciale sodo attraverso la quale è possibile bat-
tere in tutte le ,sue forme l'emergenza.

Lei ricorderà certo, perchè era presente,
una battuta che mi rivolse l'onorevole Mo-
ro; a me che gli chiedevo quanto sarebbe
stata lunga la « sua» fase rispose: «Le fasi
non le determinano gli uomini ma le realtà
concrete ». Realtà conorete e non frontiere.
Allora non è possibile oadere su queste fron-
tiere, come non è possibile neanche mettere
a guardia di queste frontiere l'immagine tra-
gica e partecipe dell'onorevole Moro.

È evidente che il Governo al quale dem-
mo la fiducia non fu quello dell'onorevole'
Moro, ma queLlo che seguì la tragedia del-
l'onorevole Moro. Tra 1'altro anche il fatto
di non discuterne più la composizione, come
avremmo dovuto, non fu un impegno a pie-
garsi per il futuro a non discutere le com-
posizioni dei Governi, ma fu solo un atto di
responsabiJità in un momento tragico.

La realtà è che il suo Governo doveva
gestire una emergenza ben differente da quel-
la prospettata dall'onorevole Moro; ben dif-
ferente sul piano politico e su quello morale.
Era r emergenzadel « dopo MOll'O'», e pronun-
cio questa frase con profonda emozione: era
l'emergenza di una stagione nella quale il
corpo martoriato di Aldo Moro era stato
posto emblematcamente allI'incrocio tra via
deHe Botteghe Oscure e piazza del Gesù, co-
me sfida contro una politica di emergenza
che, se attuata, avrebbe coinvolto decisive
trasformazioni nel nostro paese.

Le bandiere rosse e bianche insieme in
piazza davano le vertigini a molti italiani

anticomunisti. E cosa chiedeva e chiede, in-
vece, anche secondo lei, il Partito comunista
per proseguire la sua collabomzione nel qua-
dro della solidarietà democratica? Che cessi
la mancanza di una definizione di precisi
obiettivi di concordanza politica, ossia pro-
prio il contrario della politica spicciola di
ogni giorno o di parziali accordi pragmatici,
delimitati da più o meno elastiche frontiere.

Il Partito comunista voleva, di fronte al
popolo italiano oltre che ai suoi militanti
cd alleati, pagare un giusto prezzo di sacri-
fici per un progetto di trasformazione della
società e non per un piccolo cabotaggio po-
litico parlamentare.

Si è detto che il Partito comunista ha do-
vuto concedere aHe sue basi una posizione
di maggiore rigidità sul piano dei rapporti
con il Governo. E se anche ciò fosse vero
~ ed è ovviamente molto più complessa la
cosa ~ quale migliore dimostrazione del
fatto che esso vuole tenere conto dei motivi
ideali e politici delle grandi masse che rap-
presenta, proprio in una difficile stagione
come quella attuale?

La rea1tà è che non si può chiedere a
grandi forze popolari di partecipare a un
grande processo politico su un piano tattico,
pragmatico, e in sostanza ipoteticamente
subalterno.

Ma andando oltre e affrontando ill come,
una volta aperta la cr,isi, essa non è stata
risolta, allom, onorevole Presidente, lei per-
metterà che io sottolinei il fatto che proprio
la Democrazia cristiana ha impedito una
concreta e reale soluzione della crisi. Quando
anche fosse stato accettabile che per ragioni
pragmatiche, che poi tradotte in termini
spiccioli, come lei sa, assumono un signifi-
cato tipicamente elettorale (ossia il voler fare
una politica che non sacrifichi in nessun mo-
do, neanche in piccola parte, le proprie
b,!si di consenso, pur se contraddittoria);
anche se fosse stato accettabile ~ dicevo ~

che per la Democrazia cristiana non fosse
possibile in questo momento avere i comu-
nisti al Governo, il suo Iiifiuto di tutte le
soluzioni subordinate a questa partecipa-
zione, proposte dal Partito comunista sta
ad indicare come la responsabilità determi-
nante della non soluzione di questa crisi sia
proprio della Democrazia cristiana.
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Non starò a riesaminare quanto è avvenu-
to in tutti i suoi particolari, ma mi debbo
soHermare sul ruolo che noi avremmo do-
vuto avere e che qualcuno ha detto che
avremmo potuto assolvere in questa crisi.

Si era da molto tempo parlato della utili-
tà dell'inserimento nel Governo di esponenti
parlamentari della Sinistra indipendente. El-
la stesSJa direttamente ne aveva fatto cenno.
Che cosa è avvenuto? Che la prima cosa
che la Democrazia cristiana si è affrettata a
fare al momento del primo suo tentativo,
quello precedente il nobile sforzo dell'ono-
revole La Malf.a, fu di dichiarare che in
nessun modo avrebbe accettato esponenti
della Sinistra indipendente al Governo.

Sia chiaro che non auspicavamo questa
soluzione. Io stesso alla televisione mi sono
espresso in modo sfavorevole nei riguardi di
essa, spiegandone il perchè. Comunque si
trattava di un problema politico serio, da
valutare seriamente. Invece si è giocato, per
così dire, di anticipo, passando ad un veto
esplicito preliminare oltre che alle vo,lgarità
dell'onorevole Donat-Cattin sul problema dei
travestimenti politici.

Ora sia chiaro che non sarebbe serio, der
po quanto ha affermato Ferruccio Parri, che
io mi soffermassi in questa sede di dibattito
così impegnato per difenderei dalle battute
pro tonsoribus dell'onorevole Donat-Cattin.
Voglio qui 'Ìnvece prendere lo spunto per
affermare quailcosa sul nostro conto che vor-
rei fosse chiaro una volta per tutte. Noi ci
siamo incontrati il 16 dicembre 1967, do-
dici anni fa, qruando aderimmo ad un appel-
lo di Ferruccio Parri che già da allora prer
spettava un rapido sviJuppars'Ì di situazioni
di emergenza e l'urgenza di una grande, uni-
taria politica di solidarietà nazionale.

Nella quinta e nella sesta legislatura sia-
mo stati eletti in Parlamento sulla base di
una coraggiosa alleanza offertaci dal Parti-
to comunista e dal Partito socialista di mlità
proletaria. In quest'ultima legislatura sia-
mo stati eletti sulla base di un'alleanza e
sulla base della forza dei voti di coloro che
riconoscono un ruolo determinante nella no-
~.tra vita politica al Partito comunista ita-
liano.

Questo è il nostro vestito. Non abbiamo
bisogno di cambiario perchè ce ne onoriamo,
ed è appunto, come ha detto Parri, per noi,
una scelta di vita!

Il Partito comunista non ha inteso fare
una operazione elettorale, ma anzi un'ape-
ra:z;ione con costi pesanti per la sua rap-
presentanza parlamentare di partito (cosa
che nessun'altra forza politica ha per nessu-
no mai fatto) proprio neI quadro di una
apertura politioa e ideale ad un concreto
pluralismo, ad una società civile e a tutte le
sue leali espressioni democratiche.

Il ruolo dell'indipendente non è un ruolo
faoile nè per chi 10 attua nè per i suoi
alleati perchè presuppone un'ampiezza di
dialogo non consueta. Di questa ampiezza di
dialogo noi silamo la testimonianza. E if no-
stro pluralismo ideale, cU1lturale e politico
ne fa fede.

In questo senso quando l'onorevole Ber-
linguer, per rendere possibile il tentativo del-
l'onorevole La Malfa, ha proposto al suo par-
tito e poi all'onorevole La Malfa stesso una
soluzione nella quale noi avessimo un ruolo
specifico indicante tra l'altro in qualche mo-
do che il no all'ingresso del Partito comuni-
sta nel Governo, pur inaccettabile, non si-
gnificava però la negazione di quella piatta-
forma politica ideale sulla quale si era for-
mata la convergenza della solidarietà nazio-
nale, se la Democrazia cristiana avesse vo-
luto veramente evitare il trauma delle ele-
zioni e la rottura di una politica di solidarietà
~ cosa necessaria nell'emergenza ~ avrebbe
dovuto accettare Cosa, invece, si è risposto?
« Non possiamo concedere all'onorevole La
Malfa quello che non abbiamo concesso al-
l'onorevole Andreotti ». E questo è veramente
molto grave non solo perchè ha determi-
nato la fine del pur generoso tentativo del-
l'onocevole La Malfa, ma perchè indica UiIla
concezione politica mdIto deteri!ore, la con-
cezione politica nella quale ci si atteggia ad
arbitri di quello che si può concedere al-
l'uno o all'altro e non di queLlo che è ne-
cessario in modo determinante fare per su-
perare situazioni drammatiche.

Poi è venuta la farsa, addirittura, nella
terza fase, quella della quale alla Hne il
Governo da lei presieduto è l'espressione,
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quando si è detto che forse questi benedetti
parlamentari della Sini,stra indipendente si
sarebbe potuto concedere anche che andas~
sera al Governo, ma che il tono con il qmule
l'aveva richiesto Berlinguer non era un tono
accettabile, solo perchè aveva niente di me-
no chiesto che il Governo che veniva ad es-
sere formato non più da un esponente del
Partito repubblicano come l'onorevole La
Malfa, ma daH'onorevole Andreotti fosse fat-
to in modo tale che la sua composizione
fosse accettabr.le anche per una forza politi-
ca, come il Partito comunista, che doveva
pur dare i voti, anche senza partecipare.

A parte il fatto che lil tono deUa nostra
partecipazione l'avremmo dovuto anche da-
re noi, perohè, 'COme ho dichiar8Ito, non ci
ri.teniamo dei politici-oggetto, caro Ctpe:lli-
ni, ffei converrà con me che è ovviamente
pretestuoso far oodere una legislatura per-
chè oltre all'ingresso di esponenti della Sini-
stra indipendente il Partito comunista chie-
deva di poter dire Ila sua sui membri di
UQ.Governo che pur doveva votare. Quale
era il tono inaccettabile?

L'estromissione fatta poi dalla Democrazia
cristi'ailla di tecnici de~ valore dei ministri
Ossola e Prodi indica quanto fossero reali-
stiche le richieste dell'onorevolle Berliinguer!

E allora dobbiamo giudicare questo Go-
verno non sulla base di una crisli improv-
visa ed inspiegaMle e di una soluzione in
qualche modo transitoria, ma suLla base di
una precisa analisi politica. E questa ana-
liJsi politJica ci indica come senza un appog-
gio del Partito comunista è impossibile pro-
spettare oggi in Italia serie e stabili ,solu-
zioni governative. Ce l'ha ,detto lei stesso,
onorevole Presidente del Consdr~io, nella par-
te più efficace del suo discorso, quella ini-
ziale, quando ha chiaramente detto che que-
sto Governo cerca e accetta voti solo nell'area
di quei partiti che hanno appoggiato la pre-
cedente soluzione di solidarietà nazionale, ri-
£iutando perciò, in modo specifico, lÌ'voti del-
11aDestra nazionale. Ce l'ha detto lei stesso
perchè, visto che lei sa bene come i socialisti
e i comunisti abbiano già dichiamt:o che non
voteranno questo Governo, lei, rifiutando i
voti che ha rifiutato, ha ufficialmente chie-
st9 la sfiducia e non la fiducia; con ciò

giustamente sottolineando i[ fatto che in
questo momento senza l'appoggio del,Parti-
to comunista non è possibile costituire uno
stabile Governo nel nostro paese.

Ma allora, quale che sta .l'esito delle ele-
ziOll1JÌwIle quali dovremmo andare incontro,
che cosa cambierà? Forse che dopo le ele-
zioni la frontiera pragmatica croUerà? E su
quale base dovrebbe crollare? Chiederete più
voti per governare i'ilsieme con lÌ comunisti?
Penso certamente di no. E se chiederete più
voti per governare senza i comuntsti oredete
che la situazione di ernergen~a 'scomparirà
nei suoi motivi profondi politi!ci e ideali
solo perchè, se li avrete, avrete deli voti in
più? E quando sarete cOSltretti, per superare
l'emergenza, come sarete costretti, a gover-
nare con i comunisti, che cosa direte aHara?
Il problema rimane sempre e seriamente po-
litrco. De Gaisperi, lei :10 sa, governò con i
comunisti quando reputò che fosse jmposls:i~
bile fame a meno; e solo quando fu in con-
dizione di governare senza i comunis.ti 10
fece, ma non si nascose ddetro la menzogna
del bisogno di una consultazione che in
questi termini non ha 'senso perchè lui an~
dò ,alle elezioni per la Costituente mentre
era al governo con i comunisti e ruppe
questa alleanza poco dopo ma certo senza
ulteriori consultazioni.

Proprio aHa vigiIlia delle elezioni per la
Costituente De Gasperi scriveva a Togildat-
ti: ({ La nostra meta è salva,re l'unità mOlfale
del popolo i,taliano. Abbiamo fiducia di potelf
collaborare col tuo partito ovunque e ogni
volta che si tratti di provvedere alla rico-
s.truzione del paese e al suo rinnovamento
democratico ». Chi impemsce proprio a lei,
che ha così a lungo partecipato all'esperien-
za poHtica de~l'onorevole De Gasperi, di far
tesoro delLa sua lezione? La realtà dei fatti
è questa: il suo partito, la Democrazia cri-
stiana, interpreta il proprio ruolo come quel-
lo del perno sul quale ,in modo stabile e
insostituibile dovrebbe girare tutta la de-
mocrazia itaHana mentre le a[leanze riman-
gono in sostanza un fatto contingente. Ma
pure io voglio sperare che nella Democmzia
cristiana, in una parte delle sue tradiZIioni
e delle sue esperienze, tutto questo non sia
così assiomatico e così rigido, vilsto che al-
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trimenti non sarebbe comprensibile la sua
pur generosa paTtecipazione ana Resistenza,
quello che diceva allora 'l'onorevole De Ga~
speri e il'ultima testimonianza dolorosa del~
l'onorevole Moro.

Passando molto brevemente ad alcuni ele~
menti del pur vasto programma debbo dire
che akuarl problemi da lelÌ'affrontati mi han~
no lasciato perpleJSso. A parte l'impossibiilità
di sviluppare una seria e rigorosa politica
economica, con la richiesta di gravi sacrifici,
mettendo ai margind del Governo proprio
quelle fane che :più largamente taM sacri~
fici alle masse debbono chiedere, ci sono
tre punti del suo lungo programma sui ql!1a~
li voglio soffermarrni. An(:.ora una volta lei
ha posto aJI~'inizio del programma i probJe~
rni della giustizia, segno positivo di consa~
pevolezza che quei problemi sono al celThtro
della crisi sociale e politica del pae1se. Ma
c'è la volontà di risolver.llÌ davvero a fondo
oppure non si sceglie sempre la strada ddle
riforme settoriaH suggerite daa:la contingen~
za per non fare poi din fondo delle riforme
organiche? Si aumenta, ad esempio, con
st~a1cio di un disegno di legge Io stipendio
ai magistrati. È giusto; però nuJIa si è
fatto per modificare organicamente l'or-
dinamento giudiziario, causa prima del~
le lentezze processuali. Non c'è impe~
gno univoco per l'attuazione della rifor~
ma penitenziaria; crescono gli aspetti di
una vera e propria controriforma, ad esem-
pio con la pratica negazione dell'arti~
colo 21 sul lavoro esterno. Di conseguenza
ci sono difficoltà per la rieducazione dei de~
tenuti, fine necessario se non si vuole che
le carceri 'Continuino ad essere terreno di
cuhura intensiva per ill orimine e per il ter~
rorismo. La prospettiva di rivedere la legge-
delega per il nuovo cadirce dri ,procedura pe-
nale, se può anche essere giusta, preoccupa
ovviamente come un fattore di ritardo o di'
insabbiamento per l'effettiva entrata in vi~
gare del nuovo processo nel quale .}'udiemrza
preliminare può essere considerata un vero
e proprio tribunale della libertà.

Secondo. Per quanto riguarda i servdzi
segreti, arma essenZliale contro il terrori~
sma, mi sembra che il suo, sepPUJr relativo,
ottimismo non sia giustificato. La relazione
del Comitato parlamentare a firma dell'ono-

revole Penna:cchini non lo consente. Il COll-

I troIIo e Io stimolo del Parlamento stentano
i ad attuarsi; gli organici sono lung1i dall'es-

I

sere completati; ci 'Sono vive preoccupazio-
ni per il funzionamento del SISDE; non c'è
ancora 11abanca dei dati che si seguita ad
auspkare e c'è una leDitezza inspiegabile, una
resistenza dell'amministrazione e dei coman-
di per i trasferimenti del personale. La vo-
lontà politica della riforma incontra diffi-
coltà gravi.

La prima e la seconda rel~ione semestra-
le del Governo vengono critkate fortemente
perchè non s.i può esprimere un giudizio sod~
disfacente.

Infine ci soOnoperplessità e preoccupazio-
ni per l'affidamento al SI9MI di compiti
sulla sicurezza democratica, in attesa che il
SISDE sia messo in grado dii fumionare.

Ma c'è un altro punto, onorevole Presiden~
I te, sul quale debbo segnaJlare il rodo drissen~
(so: que.l1o del Concordato. Lei Sia come su

I

questo argomento ~ e del res.to non SiOlo

su questo ~ i:l mio Gruppo abbia assunto

I posizioni articolate. Io però mi riconobbi e

ì
mi riconosco in quella assunta a suo tempo
dal collega Gozzini, che el1a stesso sottoli-
neò come positiva ed aperta, quando dI col-
lega GozZ1Ìnisi espresse favorevolmente nel-
l'ultimo dibattito in questa sede sul,le pro-
spettive aperte dal 'testo 'Chiamato terza boz-
za. Ma l'a quarta bozza non va 'certo nell Se\Il-
so nel quale aveva aus'Pioato si potesse e
si dovesse andare il collega Gozzini. Le va-
n'azioni proposte non sono dn quell senso.

Se è vero, infatti, che il ,Senato giudkò
che ci fossero le condizioni per entrare nel~
la fase conclusiva deLla trattativa, è anche
vero che questo giudizio em relativo ad un
testo da migliorare e da correggere, ma che
già si caratterizzava per alcune novliità ed
alcuni aspetti essenziali quald: llia limpida
formulazione dell'articolo leon il plaralllelo
ri'Chiamo aHa Costituzione e al Concilio e
la concorde affermazione della decadenza
nel nostro ordJiinamento del princiJpio della
religione cattol:ica come religi<me deHo 5ta~
to; Io straloio dal nuovo C<moorÒlato dena
materia relativa agli enti ecolesiastici, mate~

I ria che veniva accantonata e rinviata a fu-

I ture intese, rompendosi così la 'struttUI"a
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mOlI1O'litica globalizzante del nuovo testo
concordiatario.

Ora, ambedue queste caratteI1istiche sono
sovvertite dall'ultimo testo ohe rovescia for-
dine dell'aJ1ticolo 1, poneml.o a conclusione
invece che a fondamento il principio costi-
tuzionaile dell'articolo 7 delJ'dndipendeIlim e
sovmDJiJtànellaro ordine dello Stato e deUa
Chiesa; cancella il riferimento qualificante
al Concilio (perchè?); declassa l'affermazio-
ne della decadenza del principio della reli-
gione di Stato, dichiarando che non i!l prin-
cipio, ma 5010 il riconoslCimento di tale
principio non sarebbe più in V'igore; regola
in maniera non concordata tutta la materia
degli enti ooolesiastici stclla quade è man-
cata del tutto, perchè assente dalla terza
bozza, la valutazione del Senato; inoltre il
Senato ha dato una serie di indicazioni suf-
ficientemente univoche nel senso di un mi.
nore confessionalismo e di un minore giu-
risdizionalismo.

Lei dunque non può padare in quesrto
senso di positivi svilUippi. Altro ci sarebbe
da dire, ma ripeto che ,lei sa meg;lio di me che
un programma vasto di azione governativa
presuppone in generale un saIido schiera.
mento politico che l'O sostenga. E cosÌ DIOI!l
è, con grave daDITIopoIHtico e morale: po-
Htioo per'Chè l'emergenza nei suoi aspetti
politici ed economici è cosÌ grave che non
possiamo sottovalutarla; morale perchè iJ de.
terioramento del<leistituzioni è qualcosa che
non solo in generale, ma dn modo dramma-
ticamente specifico in questo momento non
possiamo assolutamente sopportare.

Questo paese ha bisogno di credibilità po-
litica; ha bisogno che tI paese reale ed il
paese ~egale tornino finalmeme ad incon-
trtlirsi.

Vede, onorevole Presidente, anche gli ul.
timi epi'Sodi riguardanti l'itIllarimilnazione dei
dirigenti delLa Banca d'ItaIda st,anno ad in-
dioare che in questo paese la crisi è tutt'a!-
tro che lieve e che le forze di destabilizza.
zione sono tutt'altro che modeste.

Non è per un legame di vicinanza di lot-
ta, di partecipazione a vicende poJ1rkicheohe
mi onorano e che ci onorano ICOnil Partito
comunista che io vengo affermaJl1do che mai
come in questo momento il suo ruolo è in.

dispensabile per ilia salvezzJa del paese. Quel.
10 che forse alcuni di voi non capiscono,

~ ma vorrei che lei almeno lo capisse ~ è

che H nostro ruollioè molto difficile ed emble~
matico: l'essere incLipendenti non è nè un
privilegio nè un utiJe da lucrare ma, al con-
trario, è una tesmmonianza e un limite; un
limite perchè li.nfondo l'approdo ad una spe-
cifica militanza politica è una conquista, al
contrario di quello che pensa un'ancor dif.
fusa mentalità qualunquistica nel nostro pae-
se; per:chè è dal come si gestisce questo
ruolo che è possibile oapire che cosa sli.:gni-
fica in una determinante stagione politica
operare determinate scelte. Pel1solllalmelnte,
da 40 anni mi onoro di aver combattuto a
fianco di militanti del Partdrto comunista e,
dal lontano periodo fascista e de11a Resdsten~
za, di aver vissuto con loro esperienze me~
morahiH nelle lotte per la difesa della demo- .

crazia e della libertà nel nostro paese. Quan-
do un uomo come ParTi ha ritenuto indi.
spensabile sottolineare la determinante im.
portanza, per la salvezza del nostro paese,
del Partito comunista italila!l'1O,egli in mo-
do solenne non soJo ha onorato la Resi,sten~
za, che aveva coraggiosamente interpretato,
ma ha dato a moLti di noi, in modo concre-
to, un riconoscimento, quello che la testi~
monianza unitaria in queste grandi lotte po-
pollari non era stata Vli1ssutaÌiIlvano. Ebbe-
ne, proprio Ferruceio Parri pochi giorni or
sono, in una interVlista, dichiamva che que.
sta stagione politdca altamente drammatica
non è pos,sibile che ~ia superata senza il
contributo determinante proprio del Partito
comunista. Quest'uomo è ormai al di Jà di
quei llimiti nei quali ,le passioni umane pos-
sono velare il giudizio; la sua >storia è parte
integronte della nostra storia e da molto
tempo il suo messaggio è affidato al suo
corrucciato silenzio. Non credo che questi
uomini che hanno fatto la Resistenza e ohe
hanno contribuito in modo determinante a
restituirei la libertà, uomini com,e Parri, co-
me Longo, come Amendola, come PertiDJi,
come De Gasperi, come Ugo La Malfa, come
Moro, potrebbero pensare che l'emergenza
politioa e mom1e nelJ:a quale 'Siamo imme['-
si è 'superabi<le senza il determinante con-
tributo di tutte le forze che hanno salvato
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il nostro paese e fatto la Costit~ione re-
pubblicana.

Ma voglio qui concludere dicendo che c'è
qualcOlSa di più grave oggi, che va oltre la
loro muta o pI'Onunciata Itestimonianza: c'è
i,l salire verso di !I1OÌdella richiesta dei n~
stri fi~i, che non riescono a riconoscersi in
questa Italia, che pure è ,0000'ta.tatanto sa-
cci£icio e tanto 'Sangue. Siamo spesso in an-
sia per 'loro, anche più spesso non I1iuscia-
mo a farei capire. Io forse un po' di più,
pe.t1l11etteteme1o, sono oostretto a conoscer-
li per il mio lavoro; anche non pochi di voi,
parliamentaIìi e non, me ,Ii halIllIlo affidati!
Il loro equilibrio e Ila ~ro serenità sono
anche legati ad una nostra coraggiosa an-
che se sofferta chiarezza. Questi nostri figl:i
non possono capire le frontiere pragma-
tiche, le alchimie delle correnti, i veti, de ri-
gidità ideologiche, non possono ICapire per-
chè questa debba apparire UIIl'a società
nellla quale i padri ,debbono sempre far bar-
riera contro di essi. Ci sono dei momenti sto-
rici abbastanza drammatiJci nei quaLi, ddceva
una voce autorevole, pal11edi sentire il silenzio
di Dio. Non so se, in questo momento in cui
ci viene chiesto di dare, sulla base di tutto
il nostro patS'sato, illlcontributo 'alla soLuzio-
ne eLiproblemi drammatici peT illnostro pae-
se, sia ,giusto che ci rifiutiamo, sulLa base di
predusioni in:comprensdbili e ingiu8'te, di
riempire questi silenzi con ilanostra voce, oon
la nostra testimonianza, con il segno dato,
secondo un ragionamento coerente ed esem-
plare, che la politica è prima di tutto mo-
rale, in quanto programma di costruzione
di una società che sull'etica si basa, e che
a questo dobbiamo con co.raggdo sacrificare
quanto c'è di inutile e eLivano e talvolta di
settario nellla nostra a2JÌone politica per an-
dare avanti. Siamo qui per dare un voto,
e questo voto con cui intendiamo negaJ'le
la fiducia è invece ~ lei lo deve credere e
capire, onorevole Andreotti ~ il segno di
U!Ila più grande fiducia, quella nel popolo
italiano, nella sua capacità di sacrificio e
nel fatto che nel suo nome sia al più presto
ricomposta una im,dispensabile unità nel qua-
dro della solida11ietà INWiona1e.

Facendo questo, riaffermiamo qui il pri-
mato della politica in quanrto strumento in-

dd-spensabile di dd.fesa per Ja dignità deH'uo-
mo. (Applausi dall' estrema sinistra. Congra-
tulazionz) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Murmura. Ne ha facoltà.

M U R M U R A. Onorevole .Presidente,
onorevole Presd,dente del Comisiglio, onorevo-
li colleghi, le dichiaraziOI1li piI'ogmmmatiche
del Presidente del Consiglio, pur nella glo-
bale valutazione dei problemi del nostro pae-
se nella prospettava ormai non più lontana
dell'unificazione europea, hanno posto !in ri-
lievo part1icolare i problemi della ~iotta al ter-
rorismo come elemento essenziale di credi-
bilità per le jlStit~ioni d~ocratiche e deilila
crisi ooonomica, a mio parere direttamel1!te
collegati, ed al cui superamento mirava la
poLttica di solidarietà democratica, costan-
temente sostenuta dal partito della Demo-
arazi,a cristiana anche neIUa recem,te gravtirs-
sima crisi, rilanciata dall'introdUZIÌone del
Presidente deI Consiglio ,ad presente dibat-
tito, rigettando ill timore dii quanti peiI1JSano
attuata dal nOSitro partllito una politix::a di
logoramento patologico delle altrui poSlÌZÌJO-
ni, mentre esso ha ,ribadito e ribadisce che
la costruzione di un migm.ore assetto istitu-
tuzionaJe, tale da superare VÌiSiÌoniottocente-
sche o .aJSlSistenzia11stiche,'}a reaJ.iz2Jazione di
U!Il più ordinato e respoI1l8abilequadro socio-
economÌiOOin chiave di chiarezza e univOlcità,
1'esigenza dd migLiorare ti rapporti associa-
tivi in termini di rinnovamento costruttivo
non passano attmaverso ,la com,promissione
delle autonome linee politiJOhe dei singoli
partiti, come vorrebbe la cosiddettademo-
crazia consociativa, sibbene impongono il
maJssimo di unità nazionale, tendente aU'al-
largamento realistico e credibiile ,del qUiaJdro
politico, tale da consentire l'alternanza di
potere, ossia id riSJJetto sostanzi.ale dei di-
versificati ma non div~genti ruoli di mag-
gioranza e minorarnza, senza che questa al-
ternanza rappresenti un pericolo per le isti-
tuzioni democratiche.

It! mio intervento, alla luce di queste im-
postazi011JÌ, sarà pm1icolarment.e dedicato al
problema del1'ordine democramco e della .lot-
ta al terrorismo cui molte volte ha prestarto
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la 'sua ,attenziane, specie in questa legisla-
tura, ,il Parlamenta, 'Che, perÒ, nan può Ì!Il
'cascienza ritenersi soddisfatto deli risult3Jti
cansegui,ti, alquanto ,pa:nzdalie ridatti rispet-
ta all'ampiezza e ailla delicatezza dell'intera
oomparto, pUJrse quaflificanti risultati, specie
in quest'ultima periada, sana stati consegui-
ti. I cittadini, inrf'atti, si sentono, e, in realtà,
sano, mdifesd, impreparati (specie ora quan-
dO' appare superoto dai colpi alla nuca e
da:l:le fredde esecuziani il periodO' degilii,av-
vertimenti) e ,si cansiderall10 malta spesso
vit1Jirne predestinalte ad un sacrificio, del
quale si soonoscona le ragjoni e di cui ri-
manganO' quasi 'sempre ignoti autori e man-
danti, mentre 'Obiettivo prescelto è la Dema-
crazia cristiana, carne presUlnta e.5IPressione
italiana de/lIe multdnazionali, n011lCib.èIe asse-
rite sue articalamoni (la magistmtura, la po-
lizia, gli agenti di custodia, i giOI1na.liÌsti,i
liberi profeSisdonisti): e questa avviene non
sola per carenze operative, ma per la situa-
ziane di smabilitazi'One psioologica deglii ar-
ganismil pr~poS'ti alla ~ranzia del~e pubbli-
che e deJ.le private libertà e per le omertà,
le salidarietà, i timori generatliÌZzati e diÌf-
fusi specie neNe grandi città, laddave i
proclami uffic:ilaJ1ie gli i.mpegni pubbLici
~ talvalta preceduti e tal altra seguiti
dalle lacrime di alcumJ. ben nOlti cocco-
driUi ~ molto difficilmente 1Jravano, e
per abdettive difficoltà, l'avalao dei ~atti,
nanastante l'impegna di polizia e cara-
binieri (e nan sOllo di queO:li appartuna-
mente sattoposti al generale DaHa Chiesa,
che tanto autOlrevolmente ne dirige l'inteLli-
gente Lavoro) nei OOIlIfranti del.Ia frangila via-
lenta, disperata, drogata, che potenzda ed
amplia il cosiddetta partito armata, can
collegamenti interni ed internazionali, tall1to
che non sembra per nuili1a iÌIliziata la fase
disoendente della faHe parabola terroristioa,
nè prosciugata il serbatoiO' dei si:mpatizmn-
ti raccolti nei gruppi dell'autanomia apemia,
del sottopraletariata urbano, delle C3Irceri,
in certa giaventù sbandata. Ma, a questa in-
sieme di fatti e di dati assai preoccupanti
accorre dare una seria risposta, non sal,tan-
to, carne dichiarava giavedì'oppartunamente
il Presidente del Consiglio, con indi spensa-
hidi misure repressive, salilecite e dure, ma

anche eon una vasta mabillitazione m'Orale
e sociale, non affidabile in esclusiva al Ga-
verna, ma che, pur vedendO' questo in pri-
missima fi.la, impone l'interventa ,di famiÌ,glie,
di educa tori, di ministri della. Chiesa, del
mondo deHa cultura, dd operatari sociali
(cui l1ÌJvolgiama un calOlI'OiSoappello in que-
sta direzione), pelI' proseguire con incisività,
can efficacia, con deteI1IIlina~ione una inver-
siane di tendenza ed un vasta rooupero
moral,e.

Mi sia cansentito a questa pUlllto di rielLia-
mare nuavamente l'attenzione ded GO'verno
sulla delicatissima situazione dei1la Calabria,
da tutti ,ritenuta 1113.più depressa delle regia-
ni meridianali, ave .J'endemiJcaJorùsi, il falli-
menta di quasi tutte le iniziative i[]Jdustriaili
proposte, l'esercita di gioval1li disoccup.ati, ,la
mancanza di prospettive per una effettiva e
seria occupazione possanO' determinare non
sola ~ e già sarebbe fatta di per sè grave

~ episodi di violenza e di protesta, ma an-
che legami e solidarietà iCon organdzzazioni
cmmi.ll'ali, ,ivi disgrazratamoo\te esisltenti, de-
terminandO' ulteriari punte delinquenziali,
certo assai pernilCÌose.

Le prOil1lesse formulate negli ultimi tempi
vannO' subita marr1Jtenute, perchè esse, anche
se riduttive rispetta al pass.ato, rappil:"esen-
tana un valida corroborante.

Mi S'ia ccmSlentita anche alCCennare a due
altri punti essenziali: il prablema, ricardato
anche dad.l'anorevole Presddente del ColliSi-
glia, degli anziani oui dobbilama guardare
nan carne una gaI"alIlzia per il nostro persa-
naIe futura, che ,saII'ebbe cosa 'alSlsaisbaglia-
ta ed drriguardasa, ma come gar3i11ZÌaper la
vita di una categoria di nostri concittadini
e connazianali che meritana ilianostra atten-
zione e tutela. L'altro aspetto riguarda iJ
prabJema dell' oocUijJazione giovanile al cud
propositO' parta espemenze .Limitate e parzia-
li della mia regione. L'aver eVÌltalta che da
sfagataia ,deWl'inoccupazione giovanile fosse
la pubblica amminiJStrazione è stato 1m fatto
altamente positivo, ma certo è che la legge
sulla O'COUpazionegiÌovamle, così come fun-
ziana aggi, è saltiant'O un iill!Centiv.oalla va-
gabanderia ed alda protesta, uno strumenta
per convogliare Ullteriari motivi di dsenti~
mento e di anarchisma nei ,canfronti deLlo
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Stato e delle ,i'stituzioni. L'applicazione deJ~
la 285 è un modo per esegui.re lavori ~ un;a

volta si diceva « a regia » ~ destinati a dd-

sperdere il pubblico denaro, a sollecitare
non il senso del dovere, non l'attaccamento
al lavoro e Lavolontà di operare, bensì il oon~
tI1ario di tutti questi valori fundJamentaJi per
la Vlita della società e per la credJibdlità delle
is tituzioni.

Detto questo, onorevoli colleghi, potrebbe
essere interessante risalire,attmvef'So una
ricostruzione storioa penetrante,aJJ1e origi-
ni del terrorismo con l'::iIllÌzio,dd quello 00-
siddetto sistemart:ioo, affermatosi nella secon-
da metà del secolo scorso, per pervenire a
quello 'attuale, nel quale sono confìluite es.pe-
Tienze molteplici, ma di cui sono cOIll(plici
ragioni lideologiche e colpe storiche, ascen-
denze partirtiche ben note e tentativi di di-
sgrega<Zione del sistema, se è vero, come in-
discutiM1mente lo è, che, per gJi adepti al
partito armato, la libertà democratJica non
è suffiaente e non deve eSlseredifesa, per-
chè a garanzia di uno Stato imperiaJistit:'o,
di uno Stato deUe mUJ1tinazionaM, e perchè
espres'sione della società del benessere e del
CQnsumismo che non merita nè fiducia nè
adesioni, ma soltanto r.ibellli~ne e sangue.
A questa dpulsa di valori, ohe possiamo e
dobbiamo definire costituzio:naJi, Sii accom-
pagnano il supemmento dell'onestà e dellidi-
sintereSlse, come essenzì.ali nella conduzione
della pubblica amministrazione, la concezio-
ne dello Stato corne centro da o.ooupare per
rendere più forte la propria componente
parrtiJtìcae come strumento da utilizza/re per
l'acquisizione di un più ampio ventaglio di
oonsensi.

Tutta questa Jnver.sione di valori e dd con-
cettJi:, tutto questo capovolgimenJt:o di ogni
corretto senso dello Stato non sono certo
superabilld in un breve Lasso di tempo, a si-
migJlianza della crtsi economica IOhe,in buo-
na parte, è, a mio avviso, il' frutto delle con-
diziond del'l'ordine ,pubhlica, in quanto cau-
sa ill mancanza di fiducia e di serenità per
!'impresa e per la imprenditorla, non sol-
tanto quelle private.

Dalla constatazione di questi fatti nac-
que la politica di ,solddarietà democratica vo-
luta daJ1il'aDemocrnzia cristiana; partata fati-
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cosamente avanti dai governi Andreatti dal
1976 in pOli; ribadita, come quaJificante nu-
oleo ,ideale ed operatirvo, neLle dichiamzioni
programmatiche; fatta, perciò, propria anche
da questa Governa: e tutto questo nanostan-
te la sua brusca i\I1iterruzione ad opera del
Partito comunista, che aveva fOI1seconsidera-
to questa linea di confronta dialettico soltan-
to o soprattutto oome una paralizzJant1:eam-
mUJCCmata dalla quale doveVla ad un certo
punta esprimersi la propria egemonia, inve-
ce che quale effilcace strumenta dd una nuova
volontà costituente, non orientalta da un in-
conJtro 'sui prli.lnclpi, pure d:ndispensabidi per
una corretta impostazione poJ:itJica,ma deter~
minata per creare sui fatti legisikttivi, neJJla
forza 'OOgente ed irreversibi>le della Costirtu-
zione, le p~ù vaste, le più responsabdli, le più
dignitose conrvergenze capaci di fan:-uscire il
paese dalla crisi e non mantenedo ad essa
permanentemente soggetto, privandala degJIi
strument~ indispeD!sabili per il propria decol-
lo materiale e mO'mIe.

Vero è che i nostri concittadini, dopO' aver
~ito il S1U:peramento di alcuni istituti e
dopo avere .indicato come questi dovevanO'
essere ricostituiti, partendo da un Esecutivo
agile nel,le Sltrutture ma deci'so nella sua azio-
ne, da un Parlamento veramente legjJslatore,
da parti socialli non cOI1pOrative (e per questo
forse avevano conferito una messe di ;mag-
giO'ri consensi nel 1975 e nel 1976 al Partito
comUl11iÌ.sta::italiano), si 'Sona trovati una pub-
blioa amministrazione senlp['e pliù logorata,
un Esecutivo sempre in bai1ìa delle diveTgen~
ze, presentatore di disegJIllÌdi legge caporvolti
in sede parlamentare, bJOCICatonei suoi im-
pegni dii spesa, e le Camere ùrasrormate, at-
tJra'Vlersoil prolliiferare delle Commissioni 'Con-
sultive, in orgarnsmi di ,amministrazione at-
tiva e non in funziane di vera guida legi-
slativa.

Questa serie di rifl.essiOIllÌ,onorevoli colle-
ghi, esige forse una diversa autÌCOILazioneisti-
tuzionale ed impone un migliore moJo deli
partiti ned contesto soaiale italiano, affin-
chè questi divengano elementi efficienti per
la realizzazione dello StatO' demOOl'aticO' e
pluraBista, espreSiSÌJOII1edei aIll(pia e ccrrettla
iCOiI1iCezionedell'ardin~enrbo e non come mo-
mento burocratico di mediazione prevalente-
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mente sociologica <tra i diversi settori del

~0II'p0 sociale.
Ma queUo che veramente 'Ulrgeoggi è, co-

me ha ,dicMarato iJlPresidente del Consiglio
e come documentano i numerosi disegnà di
legge presentati da Governo o da ,singoli par~
[amentari e giacenti presso le CommiSSlioni
perma:nenti, dare una !Sterzata allo stato di
lassiSi1l1o,in otri, quanto meno, danno l'im~
pressione ,di vel'SlalI'egLi organi!Smi prepost1:i
ai settori dell'ordine pubblico e dell'ammli...
nistraziOrne deLla giUlstiZJia,COl1liI1IOtevolicaren~
ze di organici e con ,considerevoli crepe or~
ganizzatorie, paichè lo Sttarto democratÌlCO e
Ja CO\I}vivenzaailVile non si difendono con la
paura, con la rassegnazione, con ~'apatia, con
le interpretazioni sociologi~he, ma con un co-
raggioso impegno di lotta al terrorismo, ohe
veda in daJscuno coerelMa di artteggiamenti
e non la neutralità ,propria degli invertiti.

Occorre, certamente in questo settore, una
legislaziOlIle più moderna e più concretamen-
te aperta alla soluzione dei problemi che la
quotidiana esperienza pone innanZIÌ a~i oc~
ohi di ciascuno di noi, caratterizzati da esplo~
sioni di raffinatezza criminaJle tal~ da faJre
sgomentare: una legislazione cioè costituita
da norme chiare e rcomprensibili, non confu~
se e non contrarldIDttorie, specie in tema di
reati oollltro.la pubblica am,mitnistrazione (ba-
sti pensare al pooulato, all'interesse privato,
all'abuso innoIIliiJnJato)e di resItTiziOlIliailla li-
bertà perSOlIlale (basti porre mente alle re-
centi polemiche tra magistmtura e polW1ia
e tra organi di stampa, gilU'I"ÌStie a'VVocati per
la fuga di Freda e di VentlUra).

In questa proopettiva di concreta, seria
modernità, ma Sen2a eccessi populistici, oc~
corre, privi di sogni lUiJ1a;tici,port:are rap1da~
mente a oompimento la rifurma del codice
di procedUTa penalle, eventualmente riveden~
do quelle norme di delega superate e ana-
cronistiche rispetto ai liveIilii1C0000seguitidaUa
criminaHtà 'arrogante, cui è indispeIIJ!sabile
rispondere senza eocessd., ma con pene giuste
e sollecitaJmente iI1I'ogate, evitando i gravi I1Ì-
tardi nei dibattimenti, la strumentalizmzio-
ne dei proceSiSi iCOn~derati come paJcosoeni-
co per offendere le istirtuziond" per oltraggia-
re i giudiCaJnti, per una Ipubblicità gratuita
a deliquenziali messaggi.

In una prospettiva di serietà, e non con
valutazioni stJatistilOhe, esegUli.te inoltre con
valutazioni statistiche, eseguite inoltre eon
criteri non omologhi, deve porsi lo stesso
problema della eliminazione di akune sedi
giudiiziarie !S/U.perflue(tenendo conto del ser~
vizio che gli uffici girudiziari debbono rende-
re 'ai cittadini, poichè quelli giudiziarJ, non
sono uffici burocratici), operando per ora
con ill canonico istituto della unione ad per-
sonam e facendo precedere questa soluzione
dalle nuove e maggiori competenze ~ sia

pure lrimitate alle procedure civili e aH.a ma-
teria dvile ~ del conJCiliatore.

DepenaJlizzazione di molti reati, valorizza~
zione delle prove raccolte dalla polizia nella
contestualdità del fatto delittuoso, I1iforma del
Ministero della giustizia, ora ridotto, nono~
stante il prestigio di molti dei suoi titolari,
ad un patetico e subordinato coUabQlI'aJtore
del Consiglio superiore della magistratura
che n01l1 deve essere il collaboratore legi-
SIlatilVoanche del Parlamento; più precisa
ripartiziOl1le dei compiti tra la giustizia ocdi~
naria, quella amministrativa e quella conta~
bile, evi1:iaJnJdole irl1leg.ittime,frequenti invasio-
ni di campo della giustizia ordinari.a nei con~
fronti degli altri settori; una minore partioiz-
zazione dei giudici; la previsione Jegislativa
della resìpOnsabilità per colpa degli stessi giu-
dici sono tutti msostituibili ed irrevers,ibili
pilastri delle aUlSpicate riÌforme, per le q'l1a>li

non solo esistono disegni di legge presentati
e giacenti ,in Parla,mento, ma si sono avuti
Icompiuti, pertinenti e completi dibattiti della
cultura giuridica, cui non occorrono certa-
mente ulteriori specificazioni. Mentire è ne~
cessario ~ 10 ricordava poc'anzi il senatore
Ossioini ~ un sempre più incisivo, pur se

non pubblicitato, impegno dei servizi segreti
che, spogliati da distorsioni funziOl1lali e dal~
le utiHzzazioni di parte, devono portare avan~
ti H loiro lavoro serio, penetrante ed efficace
senza str-umentalizzazioni, seguendo le osser-
vazioni formUllate anche della Commissione
parlamentare competente, ga:mntendo da pe-
nalizzazioni e da persecuzioni quaIliti in eSisi
sono chiamati ad operare per la difesa e la
sicurezm deLla Repubblica.
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Ma, contemporaneamente, è indislPetnsabdle
defiTI~re ~ come ricordato .dal P,residente del
Consiglio ~ il nuovo volto (moderno, più
effjciente, più garantito) della pubblica sicu-
rezza, attraverso una riforma che, alla luce
delle esperienze di altri Stati democratici,
non ne svil~sca il ruolo, non ne rorporativiz-
zi le funzioni, ma ne .consenta una piÌù pene-
trante azione preventiva ed una più incisiva
opera repressiva; um.a rifonna dmprontata a
prindpi di efficienza, ad effettivo coordina-
mento opemtivo, :a prepara2'Jione moderna de-
gl,i appartenenti alle varie forze di polizia, dei
carabinderi, delJa guardia di 'finanza, respin-
gendo ,ià sistema dei rinvii defatigam.ti, deNe
dilazioni perverse, delle alternzioni agli aJCCOT-
di conclusi, recepet1l!do,invece, nQrme klonee
a tutelare ed esaltare la specificità deUe esple-
tande funzioni in un clima di civile rispetto
per tutti, ma aQ1lChegarantendo alJe forze dcl-
l'ordine la effettuazione .sicuro e certa .dd
proprio lavoro, senm ulteriori penalizzaelio-
ni, quando nan si esprima addirittura in quel
tipo di mentalità, Ipiù pronta a colpire i tu-
tori dell'ordine invece dei maHattori.

Una riorganizzazione, perciò, che non solo
riguardi :l'addestramento, la dotaenone delle
armi e degli strumenti di difesa, gli orari di
lavoro, il trattamento economico, li cOl11a[):di
intermedi e superiori, ma che s.ia idonea a
manciare la sacertà civile di questo servizio
e di questa ,testimoniamza.

Onorevole Presidente, al fQndo di questa
crisi ~ che noi tenacemeIlfte combattiamo e
che il presente Gove:mo, anche per la sua
omogeneità anticipatrice e s.ollecitatrice, cer-
tamente curerà, sostenuto alImeno in questo
dal consenso dcll'intera nazione ~ vi è la
perdita: del senso dell'uomo e del signiÌficato
della persona, della sua dignlità, della sua as-
sOllutezza, e la sua sostituziQne con la esalta-
mQne deLle ideologUe e delta strategia politiica,
divenuta quest'ultima ~ e jpeI' mohi ~ mI più
grande idoJo di questo nos.tro tempo, ad es-
sa SJacrificando ogni altra cosa. Per queslta
visione, per ronseguire un tmgualI'do politdcO'
'ritenuto coerente con il disegno propostosi,
non si hannQ remQre per uccidere, per tortu-
rare, per umiHare l'uQmo.

A questa folle costruzione, che comporta
fredda spietatezza nella esecuzione di un sif-

,

I fattO' disegnO' poldtico, noi come oristialllÌ ,ci-! spondiama certamente con il mesSJaggio evan-
gelico, che, pur informatO' all'amore, prevede
,l'espulsione ,daJ tempio, ma come politici wl-
lecitiamo aJ.Governo ~ che toto corde votia-
mo ~ l'adempimento sO'llooito e puntualle de--
gli impegni assunti in materia di ordine pub-
blico e di lotta al terrorismo per la difesa di
uno StartO'e di, istituzioni, i qUa/Iii,se pur devo-
no essere mJigliorati, meritanQ però la opero-
sa solidarietà dei liberi e dei forti.

E la battaglia del nostro partito è oggi co-
me sempre per questO' traguardo e per quesitO'
obiettivo. (Applausi dal centro. Congratula-
ziom).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Valori. Ne ha facO'ltà.

V A L O R I. Signor Presidente, onore-
yoli cO'lleghi, credo che sia utile e forse
anche necessario anzitutto riflettere per un
istante sulla sostanza e sui contenuti reali
di ,questo dibattitO' sulla fiducia al Governo
Andreotti. Formalmente, certo, si tratta,
Qnorevole Andreotti, di votare o nO' lla fi-
ducia al 'suo Governa. E tuttavia già il PiTt}-
sidente del Consiglio ha sottolineato, all'ini-
zio della sua esposizione, che non !Si tratta
di un fatto numerico, ma di un problema
politico e che quindi riteneva di dO'ver re-
spingere determinati apporti ~ cosa della
quaJe abbiamo preso atto ~ che, pur cO'm-
patibili sul piano numerico, egli riteneva di
non poter accettare sul piano politico per
una serie di ragioni e di motivi che ci ha
esposto.

Sostanzialmente però il tema del nO'stro
dibattito, onorevoli colleghi, come dimO'stra-
no molti interventi che si sono già svolti,
è la politica di solidarietà nazionale, di uni-
tà democratica, le sue caratteristiche e le
sue prospettive; ed è in parte collegato so-
prattutto a questO' il problema affrontato
apertamente in quest'Aula, anche ieri, della
cO'ntinuità di questa legislatura. Tornerò su
questo argomento alla fine del miO' inter-
vento. Per il momento, mi preme di indi-
viduare bene la materia del discutere perchè
dalla individuazione della materia deriva la
straordinaria importanza del nO'strO'cO'nfron-
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to; insisto su questo aggettivo « straordina-
ria ». Vi sono, onorevoLi co11eghi, alle nostre
spalle due anni e mezzo, quasi tre, di poli~
tica di solidarietà democratica, concreta-
mente vissuti in quest'Aula e nell'altro ramo
del Parlamento. Il nostro inte:r11ooutore, al-
meno per quanto ci riguarda, è certo il Go~
verno, è certo lei, onorevole Andreotti, anche
pe~hè ella è stato Presidente del Consiglio
dal luglio del '76 sino ad oggi. Ma !'inter-
locutore vero in questo dibattito, se dibat-
tito deve esserci, in questo confronto non è,
in sostanza, solo il Governo, è la Democra-
zia cristiana, sono i partiti della coalizione
che ha retto il paese in questi anni. Si badi
bene, con ciò non voglio affatto assolvere
l'onorevole Andreotti, che di assoluzioni co-
munque non ha bisogno certamente da un
comunista, ma anzi rimprovero all'onorevo-
le Andreotti di essere stato, nelle sue. di~
chiarazioni, piuttosto il notaio di una situa-
zione che giudice di una complessa crisi di
Governo. E ritengo che un Presidente del
Consiglio non possa essere, onorevole An~
dreotti, semplicemente il notaio delle deci-
sioni prese dei partiti. Nella vita bisogna
scegliere e assumersi le proprie responsa-
bilità; il che comporta qualche volta anche
la rinuncia a seguire determinati indirizzi,
se non si condividono. Comprendiamo che
l'onorevole Andreotti è un sincero democri~

stiano. Ma egli ha fatto questo Governo dopo
tre mesi di colloqui, di trattative. Io non
voglio essere tanto impertinente, o tanto
ingenuo, da chiedere a;l~'onorevare Andreotti
la sua opinione su queste trattative. Voglio
solo sottolineare la responsabilità certa del
Presidente del Consiglio, ma sottolineare
contemporaneamente che le decisioni sono
state prese, e del resto è stato ricordato in
questo dibattito, in una sede precisa: la
direzione della Democrazia cristiana. È la
direzione della Democrazia cristiana che ha
posto limiti, pregiudiziali e preclusioni. Era
nel suo diritto di farlo ma il paese deve
sapere che qui sono le ragioni, compagno
Cipellini, degH sbocchi negativi della crisi.
Qui, in queste preclusioni, in queste deci~
sioni. Ad ognuno il suo. Se fosse prevalsa
Ja nostra opinione non saremmo a questo
Governo, non saremmo alla prospettiva di
elezioni anticipate. Questo è innegabile.

Torniamo dunque alla questione princi~
pale, alla politica di solidarietà democrati~
ca: quali ne sono state le ragioni e l'origine
per quanto ci concerne? Io credo che ci
siano due versioni che noi comunÌJsti non
possiamo accettare; una, che questa poli-
tica sia stata vilsta da noi come una specie
di grimaldello per aprirci la strada, a poco
a poco, al compromesso storico.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue V A L O R I). Anche cronologi-
camente le cose non stanno così. In UIIl pe-
riodo precedente, con ben più ampie moti-
vazioni, ancora ieri ricordate dal nostro se-
gretario deil partito, al!'indomani dei fatti
cileni, il Partito comunista propose la linea
del compromesso storico differenziandosi da
una linea che non condividevamo, quella del-
l'alternativa di sinistra e della famosa que-
stione de] 51 per cento.

Liberissimi di valutare se abbiamo avuto
ragione o no: ma bisogna ammettere che la

politica di solidarietà democratica viene
avanzata successivamente, per una ragione
fondamentale: è risposta all'emergenza, al-
l'ulteriore aggraJVarsi dei problemi del paese,
sul piano interno per la vita delle stesse isti-
tuzioni democratiche, sul piano economico
per il processo inflazionistico che si apre e
per la grave crisi dell'economia italiana.

L'altra versione che noi non possiamo ac~
cettare è che si sia andati verso la politica
di solidarietà democratica ~ e lo dico ai
colleghi stessi della Democrazia cristiana ~
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per pure ragioni di aritmetica parlamentare,
E qui il discorso deve allargarsi ed andare,
anzi, molto addietro nel tempo.

In questi mesi, onorevoli colleghi, si è
molto ricordato il '47 ed il '48. Ci sono

~ perchè negarlo? ~ nostalgie, rimpianti

mai sopiti del 18 aprile del 1948; ma vo-
gliamo rif.lettere un momento e domandarci
come mai e perchè il Parlamento del 1948
e quel tipo di maggioranza assoluta della
Democrazia cristiana nel paese siano così
rapidamente cambiati?

Già nel 1951-52 i risultati elettorali, che
sono una spia de]]e situazioni, rivelano una
inversione di tendenza. E vogliamo anche
domandarci perchè l'onorevole De Gasperi
s'incamminò sulla 'strada perigliosa e nega-
tiva della legge Scelba, della legge truffa?
Perchè sentiva venir meno una maggioran-
za numerica? Sì; ma perchè veniva meno
questa maggioranza numerica? Perchè le
forze che avevano vinto il 18 aprile 1948
si scontravano con i problemi del paese,
incapaci di dare ad essi una piena solu-
zione c così creavano le condizioni del loro
declino.

Venne poi il 1953; se queLla legge non
'scattò, pur sempre esisteva in Parlamento
una maggioranza centrista. Ma perchè que-
sta maggioranza centrista, nonostante il ten-
tativo dell'onorevole Scelba, non riuscì a
reggere? Anche qui c'è una ragione che è
sempre politica, non numerica, franchi tira-
tori a parte.

Ed ancora) intendo abbreviare, perchè
sono fallite tante altre formule fino al ten-
tativo più clamoroso di isolare i comunisti,
perpetuato dal centro-sinistra? Vi furono
sempre ragioni politiche, mai numeriche.

Perchè, dunque, si arriva in questa legi-
slatura, che pure offrirebbe il terreno alle
più svariate maggioranze numeriche, al Go-
verno Andreotti del 1976 e poi al successi-
vo govemo di sdlidarietà democratica da
lei presieduto, onorevole Presidente del
Consiglio? Non per ragioni numeriche,
anche se certo era innegabile la gran-
de avanzata comunista del 1976. Quella
avanzata era però il simbolo di una situa-
zione; numericamente molti giochi erano
possibili. Le ragioni delle scelte che furono

concordate erano politiche, nascevano dal
fatto che, per governare il paese, tutta una
serie di formule si erano bruciate in un
trentennio della vita politica italiana. Negli
anni di cui ho parlato, progressivamente uo-
mini politici, e non di parte nostra, pren-
devano atto di questo fallimento. Penso al-
l'onorevole La Malfa, penso all' onorevole
Saragat in parte già dopo le elezioni del
1953 e poi successivamente; penso all'ono-
revole Moro e al congresso di Napoli della
Democrazia cristiana; crolla così il centri-
sma, ma successivamente crolla anche la
esperienza di centro-sinistra. Quindi la for-
mula della solidarietà democratica non la
possiamo considerare come un artificio nu-
merico, escogitato in base a U!Il risu1tato
elettOJ1ale che la imponeva come m.evitabi-
le; ha una sua origine e queSIt:a origine era
l'emergen2'Ja, in po[liJtica interna e in politi-
ca economica, era la neceS\Sità di far usci,re
il paese dalla crisi, era la necessità di creare
un clima nuovo, una maggioranza diversa
per esprimere una solidarietà nuova. Que-
sta è almeno la motivazione che abbiamo
dato noi comunisti di questa politica. Non
quindi un artificio, non quindi un puro fat-
to numerico, ma un'alta motivazione di
fondo.

Ma credo che questa motivazione non l'ab-
biamo data soltanto noi comunisti, ma an-
che vasti settori della Democrazia cristiana.
Penso che, in ognd caso (non dobbiamo mai
arrogarci il diritto di citare gli scomparsi,
ma dobbiamo tener conto dei loro scritti,
delle loro motivazioni), questa sia stata an-
che !'ispirazione che ha dominato fino alla
fine l'onorevole Moro, quando ha prospet-
tato la necessità di superare l'emergenza e
di arrivare ad una terza fase della vita poli-
tica italiana. Ora, se così stanno le cose, è
chiaro che noi comunisti abbiamo creato per
primi questa prospettiva per ragioni precise.

Il problema che ci si pone è come mai
questa motivazione, lungo la: stlrada, sia an-
data perduta o dimenticata. Se infatti era
l'emergenza l'origine di tutto e ad accogliere
questa politica c'era la disponibilità unitaria
di vecchia data del Partito comunista, come
dobMamo giudicare ;itlcammino tortuOlSO di
questa crisi di governo? Solo ron un richia-
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mo all'emergenza, alla gravità dei problemi
del paese, possd.amo spiegarci molte cose,
perchè era l'emergenza che richiedeva soli.
darietà, non nelle Aule parlamentari soltan-
to, ma nel paese. Ecco che cosa richiedeva,
onorevoli colleghi democristiani, il Partito
comunista italiano: non era la legittima-
zione che ci è venuta ~ è stato ricordato
anche ieri al nostro congresso ~ da ben
altre prove e da ben altre fonti, ma non era
neanche certo un' aspirazione alla lottizza-
zione del potere che proponevamo. Era la
realizzazione pratica di un grande disegno,
era la necessità di dare un segnale al paese,
ai lavoratori, alle masse, di scuotere l'opi-
nione pubblica; era la necessità di dare la
risposta a coloro che chiedevano sacrifici
~ e noi li consideravamo indispensabili ~

dando la garanzia che i sacrifici stessi servi-
vano a qualche coS'a e che eravamo tutti
uniti nel chiederli e nel pensare al modo di
utilizzarli. A questa situazione oggettiva ab-
biamo guardato noi comunisti. In questo
c'era lilla ispirazione di fondo, quella di una
scelta più che trentennale della via italiana
al socialismo, dell'unità democratica: se in
I taHa non ci fosse stato un Partito comu-
nista che aveva fatto da tempo nella pratica
le scelte che oggi teorizza e consacra pub-
blicamente in un suo congresso, ci sarebbe
stata un'altra via, quella del tanto peggio
tanto meglio, quella del rifiuto di assumere
le nostre responsabilità.

Vi era dunque stato un incontro tra le esi-
genze del paese e la nostra disponibilità, che
nasceva da un profondo sentimento e orien-
tamento unitari. Che questa politica di soli.
darietà democratica abbia ottenuto successi
importanti è riconosciuto un po' da tutti, e
mi si consentirà di dire un po' maliziosa-
mente che la schiera degli elogiatori di que-
sta politica è andata allargandosi man mano
che la prospettiva della continuazione della
politica stessa, nel corso di questa crisi,
appariva sempre più problema tic a e diffi-
cile; per cui della sincerità di certuni di
questi elogiatori c'è da dubitare, dato che
avrebbero potuto dire e sostenere preventi-
vamente determinate tesi.

Comunque noi rivendichiamo il valore di
questa politica e la sua utilità per il paese.

Concordo per esempio con alcune osser-
vazioni e con una elencazione che è stata
fatta ieri dal compagno Cipellini, di leggi, di
provvedimenti, taluni già approvati, tal'altri
in gestazione, effettuati in questa legisla-
tura. Dobbiamo riconoscere che mai come
in questa legislatura, non per offendere le
altre, ma per individuarne l'origine politica,
il Parlamento ha tanto ed efficacemente la-
vorato, sia sul piano legislativo che su quel-
lo del controllo. Sono lieto che il riconosci-
mento sia venuto dal compagno Cipellini
perchè smentisce un titolo, secondo me af-
frettato, dell' ({Avanti» che qualche giorno

fa criticava, come risultato della presenza di
questi due grandi partiti nella realtà italia-
na, la paralisi della vita parlamentare e legi-
slativa. Non è stato così. Abbiamo lavorato
insieme tutti quanti, abbiamo realizzato cose
importanti. Vero è che non tutti si sono
battuti nello stesso modo per la politica di
unità democratica.

Vaglio ricordare che alcune riserve ven-
, nero già dall'inizio: penso alla fine dell'esta-

te 1976 quando, sotto !'incalzare dei proble-
mi di carattere economico, il Governo An-
dreotti dovette adottare alcune misure che
vennero definite una stangata fiscale. Ci fu
allora una curiosa intervista dell'onorevole
Galloni, che, anzichè difendere questi prov-
vedimenti ed approvare l'atteggiamento re-
sponsabile del Partito comunista italiano di
fronte ai provvedimenti stessi, insinuava ma-
liziosamente che si apriva un difficile pro-
blema per il Partito comunista che avrebbe
potuto, e forse anche dovuto, nelle sue spe-
ranze, portare ad un certo logoramento.
E che dire di tutto quello che è avvenuto
dal 1976 in poi, che dire delle quotidiane
interviste di appartenenti non solo alla De-
mocrazia cristiana ma anche ad altri partiti
della maggioranza, contro leggi, provvedi-
menti ed atti unitari che insieme compiva-
ma? Che dire della tesi sempre avanzata di
una specie di regime DC-PCI, nocivo per
il paese?

Io voglio ricordare questo perchè per quan-
to riguarda il rapporto tra le forze politiche
è in questo modo che si andava logorando
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una ispirazione, che forse non era stata di
tutti all'inizio, ma che certamente era stata
la nostra, della politica di unità democra-
tica. Voglio, comunque, non ripetere l'elen-
co fatto dal senatore Cipellini ma ricor-
dare solo tre fatti perchè restino un po' a
nostra memoria, agli atti della nostra As-
semblea, tre punti decisivi della nostra po-
Jitica di unità democratica. Essa ci ha con-
sentito in primo luogo di superare il mo-
mento più buio della politica economica del
nostro paese; essa ci ha consentito di su-
perare una fase drammatica come quella
legata all'assassinio della scorta dell'onore-
vole Moro, al suo rapimento e alla sua de-
tenzione; essa ci ha consentito, onorevoli
coJleghi, di affrontare anche il delicato pro-
blema istituzionale apertosi con le dimissio-
ni del Presidente della Repubblica.

Se quindi dobbiamo guardare ai risultati
di questa politica per un certo periodo, non
abbiamo niente da smentire. Dobbiamo tut-
tavia vedere i limiti che sono andati pro-
gressivamente manifestandosi. Noi comuni.
sti non possiamo certo arrogarci l'esclusi-
vità dei momenti altamente positivi: il me-
rito va a tutte le forze che hanno collabo~
rata ad essi. Ma dobbiamo riconoscere che
questa ispirazione originaria è andata pro-
gressivamente spegnendosi; dobbiamo rico~
nascere che ad un certo punto siamo entrati
in una situazione di pre-crisi che è durata
per mesi. La crisi, onorevole Presidente del
Consiglio, eHa l'ha vista svolgersi sotto i
suoi occhi su tre piani: il primo piano era
quello del rapporto tra i partiti di cui ho
parlato, ma ce ne era un altro delicato,
quello del rapporto tra i partiti ed il paese,
del quale abbiamo avuto spie e segnali al
momento dei referendum deI.1'anno scorso;
infine c'era un terzo piano che andava logo-
randosi ed era quello rappresentato dall'at-
tività del Governo.

I! colpo dedsivo è stato dato dai succe3-
sivi orientamenti della Democrazia cristiana
proprio dopo che il Partito comunista, al
momento del caso Moro, aveva dato il mas-
simo del suo consenso, aveva compiuto il
massimo del suo sforzo. Non vi è stato
dunque un nostro calcolo meschino dell'ul-
tima ora, ma la ragione che portava alla

nostra decisione di uscire dalla maggioranza
scaturiva da una lunga esperienza.

Non noi, onorevoli colleghi, ma altri, la
Democrazia cristiana, ha progressivamente
anteposto i propri equilibri interni alle esi.
genze della politica di solidarietà democra-
tica ed io considero questo come una scan.
fitta di vasti settori dei cattolici democra-
tici del nostro paese dentro e fuori della
Democrazia cristiana. Non vogliamo entrare
nei fatti interni della Democrazia cristi'ana,
ma ci si consenta di entrare nelle conseguen-
ze esterne.

Se il vostro asse era quello di un nuovo
e più civile confronto nei riguardi del Par-
tito comunista, a poco a poco alla tesi del
confronto è andato sostituendosi, nei fatti,
un ritorno all'idea che la Democrazia cri-
stiana dovesse essere fondamentalmente una
diga nei confronti dell'influenza comunista
nel nostro paese. Il danno è stato un danno
di tutti.

Ho sentito ieri delle citazioni del rapporto
del compagno BerJinguer al nostro congres-
so e penso che queste citazioni probabil-
mente siano state fatte su testi di agenzia
non completi perchè si è alluso ad una scel.
ta di partito che sarebbe stata superiore alle
scelte del paese. Ora, nel testo, che è pub-
bJico, del rapporto del compagno Berlin-
guer si accenna sì ad una ipotesi di logo-
ramento di una posizione comunista, ma
sempre in riferimento alle questioni del pae-
se, per due motivi fondamentali: perchè

~ dice il compagno Berlinguer ~ «vi par

cosa da poco l'orientamento di una base
che raccoglie il nerbo deNe classi lavora-
trici e che raccoglie un terzo degli elettori
italiani? ». Ma aggiunge che «le ragioni di
fondo della nostra scelta sono state la preoc-
cupazione per il divario che veniva accen-
tuandosi tra le necessità de] paese e la ca-
pacità di intervento adeguato del Governo ».
E allora sempre in ordine ai rapporti tra il
Partito comunista italiano e il paese si sotto-
linea che certo non ci si poteva neanche non
preoccupare di un indebolimento del Partito
comunista perchè la compromÌiSsione in una
esperienza ormai logorata poteva offuscare
ed offendere tratti essenziali della funzione
del Partito comunista italiano. «Ma anche
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questo risponde ad un interesse generale,
perchè questo Par1:ito comunista con la sua
forza e la sua politica, con i suoi caratte~
ri di partito nazio~1ale democratico di clas~
se, questo partito non settario ma neppu-
re arrendevole è un bene prezioso per l'Ha-
Ha, è un cardine per ogni prospettiva di pro-
gresso, di avanzamento, di trasformazione;
è la realtà più seria e innovatrice che vi sia
stata recentemente nella storia del nostro
paese ». Il richiamo, perciò, è sempre al pae-
se 'e non è ad una meschina impostazione di
partito.

Come ho detto, il logoramento della poli-
tica di unità democratica colpisce i rapporti
tra i partiti e i rapporti tra questa maggio-
ranza e il paese. Ora, il logoramento si è
riflesso, indubbiamente, anche sull'attività
di governo e qui vengono in luce i ritardi,
le ambiguità, le disadempienze nella politica
governativa.

C'è stato un tono generale che è andato
sempre scadendo. Ma quante volte del resto
abbiamo sentito nei mesi scorsi, non da
parte nostra, ma da parte di altri partiti,
parlare di necessità di rimpasto, di immis-
sione di tecnici, di modificare la compagine
del Governo? Erano spie di una situazione
che diventava comples'sa e difficile proprio
per quella contraddizione che vi era stata
fin dall'inizio della legislatura tra una certa
maggioranza e un certo Esecutivo.

E poi, onorevole Andreotti, sono venuti
i colpi finali, nonostante i cauti avvertimen-
ti, nonostante i messaggi, i segnali pubblici
che avevamo lanciato: l'annosa questione
dei patti agrari, quella dello SME nelle due
tappe successive, essendoci rimasto sempre
incomprensibile un cambiamento repentino
dell'atteggiamento del Governo nella secon-
da tappa e il cambio di maggioranza; sono
poi venute le questioni delle nomine. Sem-
pre di più sentivamo poi che mancava nel-
l'azione del Governo il senso di una svolta
sulle questioni dell'ordine democratico: pen-
siamo ~ ed è stato ricordato ~ alla que-

stione della legge Reale-bis, di fronte alla
quale vi è stato non solo l'ostruzionismo
radicale ma la rinuncia ad una lotta e ad
un impegno da parte della maggioranza.

Vi sono stati i risultati deludenti sul pia-
no economico che riguardano il Mezzogior-
no, i giovani, l'occupazione. Vi è stato un
inizio promettente ma subito disatteso nel
testo dello stesso piano Pandolfi, perchè lì
siamo rimasti ad un vecchio livello. Onore-
vole Presidente del Consiglio, ella ricorda
bene che il primo a porre drammaticamente
certi problemi nella realtà italiana fu l'ono-
revole Vanoni al congresso di Napoli della
Democrazia cristiana. Abbiamo poi avuto da
parte democratica molte altre denunce.

Onorevole Presidente de] Senato, abbiamo
commemorato in questi giorni l'onorevole
Ugo La Malfa; e io sono andato a rileggermi
ancora la nota aggiuntiva sui problemi e
sulle prospettive dello sviluppo economico
italiano dell'onorevole La Malfa, il quale nel
1962 denunciava gli squilibri territoriali, so-
ciali e settoriali nel nostro paese. Sono an-
dato a rileggere una frase importante scritta
allora dall'onorevole La Malfa: «Quando si
dice che molti problemi sono ancora aperti
nel paese, non si intendono naturalmente
svalutare gli eccezionali positivi risultati
raggiunti, ma si vuole soltanto affermare
che tali risultati, anche se conseguiti in mi-
sura globalmente considerevole, sono tutta-
via i risultati propri di una linea di sviluppo
e di una politica economica che non erano
le uniche possibili, anche se di fatto l'una si
è affermata sull'altra ». Quello che rivendi-
cava l'onorevole La Malfa nel 1962 era l'in~
dividuazione dei nodi da sciog.liere, una di-
versa linea di politica economica.

Ora il piano Pandolfi è rimasto nella fase
di denuncia e quando tutti (noi, i sindacati)
hanno chiesto quantificazioni, quaHficazio-
ni e specificazioni ci siamo accorti che sul
piano Pandolfi ci si arrestava ancora una
volta alle condizioni pill immediate, ai pro-
blemi dell'oggi e non vi erano quel coraggio
e quella proiezione che dovevano caratteriz-
zare una politica di solidarietà democratica.

Quanto alla politica interna, vi è stato qual-
, che successo nella lotta al terrorismo, ma vi

è stato anche un intensificarsi di esso. E non
si può dire che vi sia stata una garanzia effi-
cace deLle istituzioni democratiche, dell'or-
dine pubblico, della vita e della salvezza dei
cittadini. A tutto ciò si è poi aggiunto un fe~
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nomeno degenerativo, corne quello al quale
assistiamo in questi giorni, nella questione
della Banca d'Italia.

In politica estera vorrei dire che vi è stato
un certo contrasto fra le affermazioni unani~
memente sottoscritte e una certa capacità
di iniziativa che è andata via via spegnendo~
si; ma aggiungo subito, onorevole Andreot~
ti, che, di tutto il suo discorso qui pronun~
ciato, la parte che ci trova più consenzienti,
o almeno meno dissenzienti, è proprio quella
che riguarda la politica estera nel nostro
paese, perchè essa riflette ~ e non è cosa
da poco ~ quella elaborazione comune che
in quest'Aula e nell'altro ramo del Par.lamen~
to abbiamo fatto sulle questioni di politica
estera. Basterebbe anche questo a far cade-
re certe maliziose informazioni o suggestio~
ni su preclusioni nei nostri confronti che na-
scerebbero dai problemi della politica estera.

Si è aperta la crisi; si è aperta perchè per
un partito come il nostro non c'era che pren-
dere atto della situazione. Ho ricordato in
un recente articolo l'esperienza fatta dal Par-
tito socialista nel 1962, quando !'inizio della
politica di centro-sinistra subì un punto di I

arresto. È una esperienza sulla quale vale
la pena di riflettere, su quell'autunno, su
quell'inverno.

Noi non potevamo lasciar degradare ulte~
riormente la situazione e diciamo che ci
ritiriamo dalla maggioranza. L'andamento
della crisi è troppo noto per rievocarlo. Vo~
glio solo sottolineare che, poichè si è parlato
giustamente di un punto di equilibrio che in
una cr.i<sidi governo bisogna cercare, que-
sto punto di equilibrio via via, con le nostre
diverse proposte fino alle ultime, è stato toc-
cato da parte nostra. C'è da domandarsi pe-
rò come mai la crisi del 1979 non abbia sor-
tito l'effetto positivo di crisi precedenti. Ri-
teniamo che vi sia stata una responsabilità
di forze politiche, ed anche di gruppi all'in-
terno della Democrazia cristiana, che hanno
rinunciato in partenza a premere per un di-
verso sbocco della crisi.

Noi siamo rimasti soli, onorevoli colleghi,
sulla questione della partecipazione dei co-
munisti al C'TOverno;siamo rimasti soli sulla
questione degli indipendenti posta all'onore-
vole La Malfa; siamo rimasti soli anche sulla

questione degli indipendenti di sinistra e di
un determinato criterio di formazione di go-
verno, di fronte all'ultimo tentativo dell'ono-
revole Andreotti. Chiedevamo troppo forse,
onorevoli colleghi? È un problema che le
altre forze politiche, soprattutto quelle che
oggi partecipano a questa formazione di go-
verno, si devono porre. Chiedevamo troppo?
Chiedevamo un segnale per il paese; un se-
gnale non per il partito comunista, ma per
il paese. Ed è questo che è mancato, nel cam-
mino tortuoso della crisi, nel far cadere una
serie di possibilità e di rapporti più avanzati.

Come dobbiamo allora giudicare questo
Governo? Onorevole Andreotti, c'è una con-
traddizione palese in questo Governo. E la
contraddizione nasce tra 1'elogio per la pas-
sata politica di solidarietà democratica e la
formula. In sostanza, indipendentemente
dalla richiesta di voti ai partiti della vecchia
soJidarietà democratica, c'è un Governo mi-
noritario in partenza.

Ora, in questi giorni abbiamo sentito avan-
zare a sostegno di questa formula di governo
una tesi che riteniamo assolutamente inac-
cettabile: la tesi che cioè si sia dato vita a
questo Governo per costituire una specie di
ponte per ristabilire nel futuro la politica
di solidarietà democratica. Ecco, noi non
possi'amo riconoscere a questo Governo que-
sto titolo di ({ponte» per ricostituire la
vecchia maggioranza. Rispettiamo le con-
vinzioni segrete e personali degli uomini,
ma politicamente che cos'è questo Gover-
no? È fatto da forze politiche che hanno
in misura maggiore o in misura minore la
pesante responsabilità di non avere nè difeso
nè salvaguardato nè portato avanti la poli-
tica di unità democratica.

E del resto, onorevoli colleghi, c'è un'as-
senza significativa politica in questo Gover-
no, quella di un uomo come il presidente Sa~
ragat il quale aveva condizionato la sua par-
tecipazione ad una formula che non portasse
già all'entrata dei comunisti nel Governo ma
fosse, questo sì, un ponte, un segnale verso
il futuro.

Questo Governo ~ parliamoci chiaro, ami~
ci repubblicani e amici socia:ldemocratici ~

è il frutto del ricatto della Democrazia cri~
stiana che si esplica nel modo peggiore, cioè
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in un tentativo di affrontare le elezioni anti~
cipate, coperta da complicità di forze politi~
che che sperano di trarre probabilmente dal-
la loro presenza nel Governo qualche van-
taggio.

E qui vengono alla luce anche le caratteri-
stiche peculiari del Governo. Se c'è una re~
sponsabilità della Democrazia cristiana nella
sua nascita c'è anche una responsabilità pre-
dsa di questi governanti nella composizione,
nel programma. Non solo è stata accettata,
onorevole Andreotti, una formula sbagliata,
arretrata e retrograda, ma si è pervenuti ad
una composi~ione del Governo più che in~
felice. Non solo si è partiti dal rifiuto dei
tecnici dell'area di sinistra, ma la Democrazia
cristiana ha finito ~ ed ella ha accetta-
to ~ con il respingere anche i suoi tecni-
ci, quelli della propria parte politica. E
qui grave è stata la responsabilità di al-
tre forze politiche. Perchè hanno accetta-
to? Perchè hanno avallato questa soluzione?

Insufficiente, carente, deludente è poi il
programma. Ma dato il tipo di dibattito che
noi conduciamo non vale, io credo, la pena
di soffermarsi molto su di esso.

In politica economica le poche notazioni
al piano Pandolfi non tengono conto nè delle
osservazioni unitarie dei sindacati nè dei di-
battiti che hanno proceduto in questi mesi.
Jn materia di contratti vi sono delle formu~
lazioni talora equivoche, talora inaccettabili
nella sostanza. Su queste questioni certo vi
è un generale arretramento.

Nessuna garanzia vi è per il Mezzogiorno,
per i giovani, per l'occupazione. Nessun se~
gnale di svolta vi è che indichi per che cosa
i sacrifici dovrebbero essere compiuti nel
nostro paese.

Nè per le formule, nè per il programma,
nè per quanto ei è alle spalle, nè per il rap-
porto con il paese noi possiamo perciò ac~
consentire a questo Governo. Siamo fuori
dalle prospettive e dai contenuti di quel gran~
de disegno politico del quale ha bisogno il
paese. Siamo ad una soluzione tra lo squal-
lido e il furbesco, ed anche ad una fuga da-
vanti alle responsabilità. Ma deve essere
chiaro ~ e mi avvio alla conclusione ~ ono~

revole Presidente, onorevoli colleghi, che se
noi diciamo no a questo programma e a que~
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sto Governo, mentre denunciamo le respon-
sabilità grandi e principali della Democrazia
cristiana, continuiamo ad avanzare la nostra
prospettiva deLl'unità democratica e a lot~
tare per essa.

Si crede veramente, infatti, che l'Italia del
1979, con i suoi problemi, le sue tensioni, con
le questioni non ri'solte ma anche con le aspi-
razioni e le sue risorse, con i suoi slanci, la
sua volontà di rinnovamento, di progresso,
di equità, di giustizia, possa riconoscersi in
queste formule di Governo? Si crede vera~
mente che possa essere riconosciuto giusto
che grandi forze politiche, comunisti e soeia~
listi, non siano alla direzione del paese e che
il paese sia governato da questo tipo di coali~
zione? No, questo non è un Governo ponte
verso la ripresa di uno sforzo unitario, come
ho già detto. E. solo un'ulteriore tesmmonian-
za del rifiuto di guardare all'oggi, al presen-
te, al paese. Non è una pausa di riflessione.
Ma noi, come ho detto, restiamo fedeli alla
solidarietà democratica; a tre condizioni
però, onorevoli colleghi, essa potrà essere
r,istabilita. La prima è che si crei un rap-
porto leale, solidale, diverso tra i partiti che
compongono una maggioranza di solidarie-
tà democratica. Naturalmente, una delle pos-
sibilità per creare questo tipo di nuovi rap-
porti io la individuo nel rapporto che va mi-
gliorato tra il nostro partito ed il partito so-
cialista. Qui vorrei dire, compagni del par~
tHo socialista, che noi dobbiamo sforzarci
di arrivare a un'inversione della tendenza che
è andata manifestandosi negli ultimi tempi,
perchè solo questo può indurre ad un dialo~
go più schietto con altre forze politiche, alla
caduta di riserve e soprattutto ad uno sfor~
zo solidale. In secondo luogo abbiamo biso~
gno che si stabilisca un rapporto migliore e
nuovo rra il Governo, l'opinione pubblica e
le masse, che è un problema legato sia ai par-
titi che esprimono il Governo, sia a deter-
minati contenuti di governo. In terzo luogo
abbiamo bisogno di una diversa funzionalità
dell'Esecutivo, abbiamo bisogno di una sua
composizione rispondente alla maggioranza
che lo esprime, abbiamo bisogno che venga
risolto e affrontato il nodo della questione
comunista. Ecco, in questo modo continue-
remo a batterei e a lottare; non ci lasciamo
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ricacciare nel settarismo, non ci lasciamo
::lffascinare dal massimalismo. Se governi ci
saranno ancora in questa legislatura, faremo
il nostro dovere di opposizione costruttiva
e fattiva.

Di qui arrivo all'ultimissima questione
della quale si è parlato anche in quest'Aula.
Ci si domanda: e poi, dopo il voto, che cosa
succede? Si va allo scioglimento? Si va alle
elezbni anticipate? Vorrei dire ancora una
volta che le elezioni anticipate, onorevoli col-
leghi, noi non le abbiamo nè volute nè cer-
cate. E del resto molti maliziosi commenti
sulle sorti elettorali del nost\1-Opartito del-
l'ultimo anno dovrebbero confermare che
non vi è certo un interesse nostro a sciogli-
menti anticipati, aa1che se il gioco è ~ncora
tutto da giocare ed i risultati sono tutti da
vedere.

Ma il fatto è che non noi oggi, ma molti,
da tempo, hanno pensato alle elezioni antici-
pate in Italia: diverse formazioni politicht;,
magari precostituendosi anche traguardi e
date secondo determinati calendari.

Abbiamo solo pensato che la questione
delle elezioni anticipate ~ questo sì ~ non
potesse es'sere un ricatto nei confronti del
Partite comunista italiano. Perciò ci siamo
compo;.'tati con fermezza su tutte le questio-
n i ne] corso della crisi.

Il punto non è se si va ad elezioni o no;
il punto ~ se il paese riesce ad avere una di-
rezione innovatrice o realìzzatrice, rappresen-
tativa di tutte le forze politiche che vogliono
rinnovare e cambiare.

Sono state avanzate tesi su quello che suc-
cederà dopo il voto. Voglio dire solo tre cose
con molta franchezza.

In primo luogo, spetta al Presidente del
Consiglio, all'onorevole Andreotti, secondo
quanto egli ha anche del resto anticipato,
dare una valutazione non numerica, ma poli~
tica del voto che esprimerà questa sera il Se-
nato. In secondo luogo, dopo questa valuta-
zione, spetta al Presidente della Repubblica,
nei poteri che la Costituzione gli affida, sce-
gliere le procedure più opportune di fronte
ai risul13.ti di un voto del nostro ramo del
Parlamento. In terzo luogo, nessuno può
avanzare riserve o ipotesi su questa delicata
materia. Dobbiamo restare ai princìpì, aven-

do anche la convinzione, onorevoli colleghi,
che solo restando ai princìpi costituzionali
ed aJle prerogative costituzionali si possono
anche evitare tortuose manovre ed oscuri
cammini.

Ecco qual è la nostra posizione su questa
materia.

Onorevoli colleghi, abbiamo, invece, un
problema di rapporti e di responsabilità con
il paese: ad esso intendiamo adempiere, re-
stando fedeli ai grandi princìpi ispiratori
deIJa nostra politica, che il nostro Congres-
so in questi giorni dibatte e conferma. E c'è
un nesso tra questo Congresso e la nostra
scelta parlamentare; vogliamo cioè aprire al
paese una strada di autentico rinnovamento,
di effettiva trasformazione. Per questo oc-
corre un Partito comunista che faccia la sua
parte. Passando all' opposizione nei suoi con-
fronti, onorevole Andreotti, noi siamo con-
vi.nti di operare non per scelte contingenti,
ma per prospettive di fondo. Crediamo di
compiere così il nostro dovere verso il paese
e verso i lavoratori. (Vivissimi, prolungati
applausi dall'estrema sinistra. Molte congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. t:. iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, la crisi politica scoppiata formal-
mente con le dimissioni del Governo mono-
colore, ma strisciante da alcune settimane,
se non da alcuni mesi, non poteva certo ca-
dere in un contesto italiano e interna~iona-
le meno indicato. Mentre in Iran, uno dei
nostri prmcipali forni tori , si chiudevano i
rubinetti del petrolio a rischio di indeboli-
re il nostro sistema industriale, mentre nel
Vietnam tuonava il cannone, mettendo in pe-
ricolo la pace mondiale, prima con l'il1'vasio-
ne della Cambogia da parte del Vietnam,
poi eon !'incursione nel Vietnam da parte
della Cina come lezione, e mentre eravamo
in attesa di una probabile lezione dell'Unio-
ne Sovietica alla Cina, mentre gli ultimatum
contro la Cina si moltiplicavano, i partiti
itaIm-ni ci lasciavano senza Governo, dando
prova di non avere ancora capito a fondo la
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realtà del paese, che non esita a manifesta-
re, in maniera sempre più chiara, la sua sfi-
duda neHe istituzioni.

Prov'e di questo fenomeno sono state più
volte rilevate: potrei riferirmi al referendum
sul finanziamento dei partiti, ad alcune con-
sultazioni elettorali di carattere amministra-
tivo, che hanno dato soluzioni determinate
da chiari segni di insofferenza, da un dif-
fuso senso di carenza di credibilità. Potrei
riferirmi alle elezioni universi,taI1ie. Infatti
dopo i primi segna!li di allarme negli espe-
rimenti elettorali cui ho accennato prima,
la conferma del fossato aperto tra società
civile e classe polit:irca si è manifestata pro-
prio neHe elezioni universitarie in tutta la
sua dinamica negativa. Questa fenomenolo-
gia è inarrestabile, onorevole Presidente del
Consiglio ~ e queste sono cause determi-
nanti, e non concause, sì che gli elettori sono
obbligati a scelte che ero dono , ed è un gra-
ve fenomeno involutivo, le basi stesse, le
radici stesse della democrazia ~ ed il feno-
meno si aggraverà se da parte dei Governi
che si sono succeduti si sono manifestati e
si manifesteranno mutamenti di umore sul-
la costituzionalità deHa presenza di compo-
nenti, autorevoli o meno, delle assemblee
parlamentari. D'altra parte mentre ,si espri-
mono cansiderazioni disinvolte in merito al-
la situazione economica che fanno franare
fin dalle fondamenta le strutture economi-
che del paese, mentre si addensano, ripeto,
o si addensavano maggiormente nel mO'men-
to della crisi nubi fariere di passibili esplo-
sioni di guerre guerreggiate, con irradiazio-
ne planetaria, mentre, e non è solo feno-
meno italiano, l'ordine pubblico mostrava i
segni di tensioni probabilmente irresistibili,
certo non arginabili se dobbiamo registrare
ogni giarno gesti criminali eseguiti con fred-
da, precisa scelta in tutti i campi della vita
di relazione e del vivere saciale; .in quel mo-
mento è evidente che una crisi di Governo
dimostrava, solo perchè provocata, l'rirre-
spons'abHità di alcuni schieramenti politici
che volevano trasformare un accordo pro-
grammatico, anche con il ricatto a livelli
crescenti, in un accordo di carattere poli-
tico che non poteva essere valutato positi-
vamente dalle persone del dramma.

Oggi, dopo mesi di macerazione, di valu-
taziani e di sofferenza, cui il popolo italia-
no sembra essere rimasto estraneo, a giudi-
care anche dal disinteresse can cui lo svol-
gersi della cr.isi è stato seguìto dalla gran-
de stampa di informazione e daHa poca at-
tenziane che, allo svolgimento della crisi stes-
sa, hanno riservato i grandi quoNdiani occi-
dentali e non, si ritorna Gl'lpunto di parten-
za, aggravato da tre mesi di polemiche, che
hanno avuto l'unico effetto di accrescere,
tm i partiti, la reciproca sfiducia e raffred-
dare lo spirito di soHdarietà ~ per adope-
rare un termine soolto con una particolare
semant:ica ~ creato tra essi, sia pure can
obiettivi e fini diversi.

Che non sarebbe stato agevole ricompOT-
re la vecchia maggioranza una volta andata
incautamente in frantumi, era cosa tanto evi-
dente che l'onorevole Longo, che si è con-
traddistinto in questa crisi con delle sortite
che lo quaLificano ~ e ne aveva bisogno di
qualificaziane perchè non ne aveva! ~ par-

lava di cl'isi guidata: sarebbe però ingenuo
pensare ad una crisi scoppiata solo per im-
previdenza; essa, malgrado le incaute affer-
mazioni del senatore Valori, è stata voluta,
determinata, concepita freddamente dal Par-
tito comunista italiano; è stata voluta con
il beneplacito, l'ispirazione, la determinazio-
ne e se vogHamo anche dire il ricatto da par-
te del Partito comunista sovietico con un
chiaro abiettivo politico: portare i comuni-
sti non solo nell'area della maggioranza, del-
la quale nan sanno che fare (e questo era
il nostro pensiero espresso nella discussione
scaturita dalle comunicazioni del Governo al-
l'inizio dell'anno scorso). Nella maggioran-
za, come gruppo di pressione già è rappre-
sentato dalla presenza in numero cospicuo
al Senato e alla Camera. La Costituzione, la
Carta fondamentale ddlo Stato, per le mag-
gioranze che postu}a, non può essere modi-
ficata senza l'intervento dei Gruppi comu-
nisti. Pertanto non avevano alcun bisogno di
un riconascimento ufficiale come forza po~
litica componente di una maggioranza par-
lamentare sotto il profilo programmatico,
perchè noi già valutammo che di fronte ad
una massa legittimamente presente nelle Au-
le parlamentari non era possibile ignorare
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l'esistenza e la dinamica dei Gruppi comu~
nisti.

I comunisti avevano come obiettivo la pre~
senza nella stanza dei bottoni, che avevano
occupato attraverso i comunisti travestiti.
Ma non bastavano più neanche i comunisti
travestiti perchè dovevano dare ai reggi tori
delle forze comuniste nel mondo la dimo~
strazione di una operatività che doveva es~
sere ufficIale e raggiungere l'obiettivo per il
quale, onorevole Presidente del Consiglio, si
sono battuti fin dal 1947.

Mi piace ricordare in questo momento, in
cui io parlo anche con commozione, pe'rchè
sarà forse l'ultimo mio intervento parlamen~
t'are dopo tanti anni, che i comunisti si sono
battuti per una svolta politica fin dal 1947,
quando si scatenò una battaglia in vista del~
lo scontro frontale. I comunisti abbandona~
rana le vecchie posizioni, perchè dobbiamo
ricordare che essi nella stampa, in Parla-
mento e nei loro congressi (se non sbaglio,
nd quinto congresso) furono contrari alla
istituzione delle regioni che su « Rinascita»
da Grieco venivano indicate al servizio della
reazione in agguato.

I comunisti allora avevano di mira lo scon~
tra frontale; ma, venuti meno il viatica,
l'apertura di strade, il consenso, la possibi~
lità teorica e pratica di infiltrarsi al gover~
no centrale, allora mutarono .la tattica e la
strategia e videro nelle regioni un mezzo per
poter condurre la loro battaglia (che aveva
mutato accelerazione: era diventata dai tem-
pi brevi ai tempi lunghi) per la conquista
del potere.

Intendiamoci: attraverso questo flicordo
e questa diagnosi non voglio negare ~ per~

chè non mi lascio 'influenzare dei oattivi
esempi, onorevole Presidente del Consiglio ~

a nessuna forza esistente in Parlamento la
possibiHtà e la legittimità costituzionale, mo~
mIe e politica di svolgere le battaglie per il
fine ultimo che tutti gli schieramenti poli~
tici hanno, cioè quello di accedere alle vie
del potere. Lo dice la Costituzione che i parr-
titi sono formati con questa origine, con
questo volto, con questo scopo. Pertanto, li-
beri i comunisti di svolgere tutte le loro bat-
taglie 'sui canali, le vie, le strategie, le tat~
tiche indicate nella dottrina leninista che

parla ad ogni pie' sospinto di £ini, di mezzi,
di travestimenti e di ipocrisie dinamicamen-
te rivolte verso la conquista tota:le.

Qual è allora il senso della crisi? È pro~
babile che il polverone sollevato dalle po.Je~
miche di questi tre mesi abbia impedito a
molti di vedere il nocciolo della questione
e il valore della posta in gioco.

I comunisti hanno accusato la Democrazia
cristiana di negare loro legittimità democra~
tica, di negare loro la parità di diritti con
gli altri partiti, di negare loro pari dignità.
Ma la questione non è questa, onorevole Pre~
sidente del Consiglio. Non è che la Democra~
zia cristiana debba riconoscere legittimità
democratica, legittimità costituzionale, di~
gnità ad un partito politico; sono gli elet-
tori che, in una Repubblica democratica par-
lamentare, come sembra sia la nostra, danno
~egittimità democratica ai partiti; sono gli
elettori che conferiscono legittimità ad es'i~
stere ed operare liberamente, quindi anche
a governare il paese nel caso che si riesca
a raggiungere la maggioranza; sono gli elet~
iori e soltanto loro che danno ad uno schie~
ramento politico pari dignità. Sarebbe vera-
mente assurdo scendere alle radici della no-
stra democrazia, del nostro sistema o reggi~
mento democratico parlamentare per poter
riconoscere ad un qualsiasi schieramento di
maggioranza, relativa o non, H potere di con~
ferire patenti di .legittimità e soprattutto di
dignità.

Ecco l'errore anche di semantica e di ,les~
sica che non poteva non essere messo in evi~
denza da noi e che avrebbe dovuto essere
messo in evidenza anche precedentemente
nelle lunghe discussioni avvenute nel corso
lungo della crisi. Ascoltiamo uomini di le-
vatura intellettuale, non dico come BerHn~
guer, ma come Natta, Napolitano, Terracini,
ed altri elementi che hanno avuto contatto
con l'opinione pubblica attraverso ,la televi-
sione e attraverso tutti i mass-media. Oggi
siamo a~saliti dalla mattina alle 6 £ino a
notte inoltrata e anche tutta la notte da chi
ci porta in casa le espressioni e :le valutazio-
ni politiche delle persone sul dramma po-
litico che sta vivendo l'Italia. Ebbene, quan~
do Natta chiedeva pari dignità per il PCI,
riconosceva di essere collocato in una posi-
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zione di inferiorità chiedendola ad altro
schieramento politico. In questo sta l'appa-
renza formale di questa gravissima crisi che
è intervenuta e che probabilmente ha avuto
la sua ongine nel crescit eundo, ha avuto la
sua origine in un piana freddamente studiato
ed 'attuato con disinvoltura e con sprezw
degli interessi autentici della comunità na-
zionale, in un momento in cui si aprono oriz-
zonti più vasti sull'Europa e sul mondo.

Ho avuto la sensazione, onorevole Presi-
dente del Consiglio, all'inizio di questa crisi
e durante il succedersi degli episodi che han-
no costeHato la crisi stessa, che l'Italia ha
fatto pa1>siindietro verso un provincialismo
di carattere politico nel momento in cui si
aprivano le porte dell'Europa e del mondo
e ci si sentiva o ci si voleva sentire elemen-
ti di un più vasto raggio di azione, prota-
gani1sti di un respiro non sul piede di casa,
ma di un respiro mondiale certo non limi-
tato aH'Europa.

Ma torniamo ai nostri monti, nella nostra
provincia politica e morale. La legalità de-
mocratica non comporta automaticamente
per un partito di entrare a fare parte del
Governo, ma di portare il contributo come
oiascun componente dell'Assemblea legitti-
mamente porta, positivo o negativo, sempre
dinamico nei confronti degli obiettivi che
sona immanenti nella nostra volontà diretta
a compiere un dovere, di cui dobbiamo sen-
tire tutta l'ampiezza, tutta la delicatezza e
tutta !'importanza.

A questo punto lasciatemi fare una consi-
deraziane, senza vestirmi dei panni altrui.
Quando la Democrazia cristiana non accetta
di governare con il Partito comunista non
fa una questiane di legalità democratica, di
parità tra partiti, di dignità tra partiti o di
dignità tra persone, ma in quanto partito
di maggiaranza relativa, per volantà dello
elettorato e non certo per proprio capriccio,
ha il diritto e il dovere di scegliere gJi al-
leati con i quali formare la maggiaranza di
governo. Ora la Democrazia cristiana ha ri-
tenuto di non poter costituire una maggio-
ranza di governo con i comunisti, stante la
radicatle diversità ideologica e p01i1ica tra
i due partiti e soprattutto la volO'ntà del sua
elettorato, le espressioni di carattere con-

gressuale ed anche ~ lasdatemelo dire per-
chè rientriamo anche noi in questo nove-
yO ~ il voto del 20 giugno, che ha avuto
il chiaro significato di respingere l'alleanza
Partito comunista-Democrazia cristi,ana ed
altri partiti a livello di Governo. Si tratta
per il partito di maggiO'ranza relativa di una
questione di coerenza, di difesa di un pa-
trimonio ideologico e politico, ed ecco perchè
mentre si è mastrata lealmente disposta ad
accettare, apprezzandO', dopo tanti anni ~

fatto nuovo nella cronaca politica se non nel-
la storia ~ la presd:denza dell'OIlOIrevole La
Malfa e quindi a perdere la diTezione del
Governo come aveva persa altre presidenze
di un certo rilievo anche costituzionale, si
è mantenuta estremamente decisa e compat-
ta, dal punto di viSita formale e sostaLn~
ziale, nel respingere ogni ipotesi di Gover~
no nel quale ci fosse, sia pure per in-
terposta persona, la presenza comunista. E
la crisi si è arenata non su una questione di
scarso rilievo, ma su una questiOll1e di fondo.
Se aHa stato attuale della loro evoluziane
ideologica e politica i camunisti possono far
parte del Governo del paese è una risposta
che deve essere data solo dall'elettoratO'. Nel
1976 l'elettorato nan ha dato questo crisma,
questo battesimo di carattere politico e solo
di carattere politico senza questioni di di-
gnità o di parità. Ha detto no; le eleziani del
20 giugno hanno detto no in tale prospettiva.
E il Partito comunista, senza aspettare il nuo-
vo responso delle urne del 1981, strumentaliz-
zando l'emergenza sociale ed economica, ha
tentato di forzare la mano mettendo il paese
di fronte al dilemma che è risuonato ieri mat-
tina nel suo congressO': o iJ.Partito comunista
entra a faT parte del Governo a resta all'oppo-
siziane. Era ovvio che così facendo non avreb~
be potuto nan suscitare la reazione di colo-
ro che sono determinanti nelle scelte di ca-
rattere palitico e, lasciatemi dire, anche di
carattere storico, ideale. E purtroppo, sena-
tore Cipellini, il Partito sacialista, dopo ave-
re cantribuito ad aprire la crisi, dopo avere
contribuito nei sogni di mezza estate ad una
disputa di carattere ideologico col piglio di
chi esce da un congresso autanomista e vuoI
creare una nuova era di carattere politica,
cominciando in un momento in cui la co-
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munità nazionale è travolta dalla criminali-
tà politica con una determinata etichetta,
mentre le « brigate iTosse » o i ragWUiPpamen-
ti analoghi legati dJall'unità di obiettivi e di
metodi indicano al popolo italiano veramente
dove si annida, in quali schieramenti politici
è la matrice di una criminalità che ancara de-
ve essera raggiunta, malgrado gli sforzi dei
carabinieri con l'opera disinvolta, lodevole
del generale Dalla Chiesa, in un momento in
cui i servizi segreti non possono, per [a con-
traddizione che noI consente (mi riferisco
alle leggi varate da questo Parlamento), por-
tare un cantributo decisivo, ma salo di eti-
chetta; mentre tutto questo avviene in Ita-
lia, il Partito socialista ~ ripeto ~ che ave-
va ricercato l'estate scorsa nelle bibliateche
dello storicismo marxista le ombre di Prou-
dhom, le ombre di Marx e di Bakunin, per le
differenziazioni ICon proiezioni nell'attualità
politica, per dire dove risiedevano determi-
nate differenziazioni di pensiero, di valutazio-
ni politiche e di valutazioni culturali, di valu-
tazioni ideali, di valutazioni morali, non ha
facilitato nè il tentativo del Presidente del
Consiglio nè il tentativo dell'onorevOlle La
Malfa, non essendo stato capace, per la sua
antica architettura disarmonica, contrastan-
te ed antinomica alle leggi della stabilità, di
assicurare un appoggio totale o parzi'ale per
paura forse di prendere le distanze dal PaiT-
tito comunista e di lasciare al Partito comu-
nista gli innegabili vantaggi deH'opposizione,
attenuati dalla riviviscenza di discariche so-
ciali alla sinistra del Partito comunista che
marciano ~ ed è stata questa anche una del-
le ragiam di carattere interno di determinati
atteggimnenti ~ ad erodere il gruppo di pres-
sione che porta questa bandiera e queste
stigmate di carattere ideologico ~ di caratte-
re politico.

In una situazione come l'attuale n011 pos-
siamo prevedere quali ne saranno ri futuri
sviluppi; possi'amo solo rilevare la stanchez-
za, ila delusione del paese di fronte ad una cri-
si incautamente determinata e di così dif-
ficile soluzione. Purtroppo anche l'eventuale
ricorso ad elezioni nella situaZJiane attuale
non gioverà molto alla soluzione del proble-
ma di fondo che è quello di riuscire a gover-
nare una barca con l'elefante a bordo. Se le

elezioni avvenissero allla normale scadenza
del 1981 il Partito comunista avrebbe avuto
un tempo maggiore, nan per superare le ine-
sistenti ambiguità in cui attuallmente si tro-
va, facendo forse maturare, came qualcuno
sperava, in senso democratico alcune tenden-
ze finora timidamente emerse e non defini-
bili; no, manifestando ancora più le attuali
tendenze che, mascherate a no, sano le vec-
chie immutabili ed immutate tendenze: e
non pateva essere altrimenti. Con l'anticipo
delle elezioni a breve scadenza, il Partito co-
munista si mostra, data la vischiosità dei fe-
nomeni di carattere politico e dei rapporti
elettorali, probabilmente con risonanze del-
l'antico consenso; con elezioni distanziate
dopo quelle eurapee che mostreranno risul-
tati certamente negativi per il Partito comu-
nista, con le elezioni amministrative che ac-
centueranno questo volto negativo, le elezio-
ni politiche del 1981 avrebbero potuto dare
a tutti i partiti che non condividono nè i ga-
rofani rosa, nè i garofani rossi, delle pallide
rose di primavera, doè dei risultati positivi.

Onorevole Presidente del Consigilio, in que-
sto clima e in questa atmosfera scendere al-
l'esame del programma del Governo, anche
se le prospettive sono sempre importanti e
qualificanti, mi sembra una polemica inuti-
le, perchè sentiamo già J'alito delle elezioni
anticipate, dello scioglimento deltle Camere,
sentiamo già che i probJemi andranno rivisti,
approfonditi in altra ottica, con altre compo-
nenti, in una visione dinamica più realistica.
Con ciò non dico che è un rito; dico che
non è possibile quando vi sono problemi di
fondo che travagliano ogni questiane di ca-
rattere concreto, quando vi sono problemi
di sopravvivenza, discettare circa il colore
dell'abito e le caratteristiche tecniche degli
occhiali: se siano per presbiti che vedono
lontano o per miopi che si accostano con la
faccia china sulle carte per discernere gli
ostacoli che si frappongono anche a un lento
cammino di breve periodo.

Posso solo dire che abbiamo condiviso, in
materia economica, !'indirizzo del piano
triennale che nacque come bozza di piano
Pandolfi, abbiamo condiviso le linee strate-
giche dirette verso la ripresa di carattere eco-
nomico; non abbiamo condilViso !'incertezza
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delle decisioni rapide in materia economica,
perchè siamo del'l'opinione, e lo abbiamo ri-
petuto, che in tale materia anche una decisio-
ne tempestiva ma errata potrà avere conse-
guen~e negative nel breve periodo che posso-
no essere corrette; ma la diserziooe ed ant:'he
l'incertezza di fronte ai problemi economici
porta errori nel lungo periodo che sono suc-
cessivamente irrimediabiJi e che comunque
lasciano segni permanenti. Ci sono gli osta-
coli dell'eterogenea composizione, se non dei
governi, delle maggioTaiIlZe.

Ella ha esaltato, ndle sue comunicazioni,
la policromia della maggioranza mai per !'in-
nanzi verificatasi, ma la policromia non è
che un freno al marciare rapido e non si è
tenuto conto neanche, nè si poteva farlo, di
alti ammonimenti, venuti anche da parte del
Presidente del Senato, circa l'esigenza di ca-
rattere costituzionale che ci sia una maggio-
ranza ed una minoranza e che una maggio-
ranza troppo allargata si trasforma in una
pailude in cui qualunque governo, monocolo-
re, bicOilore o tricolore, non può che avere
una marda faticosa ed esigenza di continue
sconcertanti srtasi.

Di fronte alla situazione economica, di
fronte alla spesa pubblica, inizialmente de-
nunciata come torrentizia e poi diventata ad-
dirittura alluvionale, di fronte alla scelta tri-
butaria, di fronte al problema del costo del
lavoro che eccede i livelli che discendono da
condizioni economiche aderenti ad una real-
tà dinamica, di fronte al problema dell' occu-
pazione giovanile, di fronte alle spinte per
raggiungere una effettiva perequazione, di
fronte all'esigenza di scelte nei gangH econo-
mici di competente professionalità per rea-
lizzare gli obiettivi assunti dal piano, di fron-
te ad una crisi che fa tremare i pilastri su cui
!'intera economia si regge o si dovrebbe reg-
gere, 'Jungi dall'indicare concretamente le vie
da seguire, che sono un'esigenza assoluta per
la tranquillità delb. dinamica industriale ed
economica, lei, onorevole Presidente, ha enu-
cleato i mali dal contesto e ha detto: se si
conterrà la spesa pubblica, se il sistema tri-
butario renderà quanto è previsto, se il co-
sto del lavoro non eccederà, se saranno man-
tenuti gli impegni imprenditoriali ad utiiliz-
zarc tutti gli spazi e le potenzialità, se tutte

le forze sociali e politiche resisteranno alle
spinte particolari. Questo mi ricorda il naso
di Cleopatra: se il naso di Cleopatra fosse
stato più lungo, il corso della storia sarebbe
stato diverso.

La politica però si fa, e mai come oggi, in
modo da proporre delle soluzioni da cui pos-
sa discendere ]a credibilità, la fiducia e so-
prattutto quella calma con cui possono svi-
lupparsi secondo le leggi dell'economia le pi-
ramidi economiche dirette agli investimen-
ti e quindi ad elevare il livello occupazionale
risolvendo iil problema dei giovani e cancel-
lando le tensioni di carattere sociale. Ciò fa
sÌ che la nostra vita di relazione è interferita
non solo da manifestazioni continue e stra-
volgenti e paralizzanti, ma anche purtroppo
dal sangue che scorre nelle strade d'Italia
senza limiti o localizzazioni. Noi siamo vis-
suti in un'era politica in cui il sangue era
cOnJcentrato nel triangolo l'asso dell'Emilia-
Romagna, mentre ora siamo nel 1979 in un
periodo in cui il sangue invade tutte le no-
stre strade: Je cause e gli autari identici.

Onorevole Presidente, la ringrazio per ave-
re neUe sue comumcazioni parlato, anche co-
me ordine, ,in moda prioritario del nostro isti-
tuto penélle ricordando le leggi che sono state
varate dal nostro Parlamento, ma ricordando
meno quelle che debbono essere varate e che
non 10 sono state per combattere la delin-
quenza, in particolme quella Ipolitica, che ha
un andamento antigiuridico, che opera come
contrapposizione violenta e che si inserisce
nel sistema giuridico ed economico, eroden-
do dal di dentro le strutture dello Stato.

Anche per rispetta dCllcMendario den tem-
po, tratto l'ultimo mgomento che mi sta pal!'-
ticolarmente a cuore come cittadino, come
parlamentare, come aderente ad un partito e
come presidente di un Gruppo parlamentare.
La ringrazio degli apprezzamenti che ha vo-
luto fare alla nostra opera, alle nostre scelte
di carattere pOllitico ed anche per la lealtà e
la franchezza con cui, attraverso quel richia-
mo ad una policromia politica, ha voluto col-
Jocarci in una posizione, neanche di riserva
indiana ma di s,torico invalica.bile steccato.
Saremmo ancora in una posizione asettica sÌ,
ma senza proiezione.
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Mi ricorda quelle pietre che portarono dal-
la luna gli americani e che furono messe in
casse di cristaillo alle quali non si poteva
neanche accedere per tema di contaminazio-
ne. Erano belle quelle pietre, bellissime; so-
no state al centro di servizi fotografici in tut-
to il mondo. Nessuno però osava aprire 10
sportello non dico per toccarle, ma per non
essere investHi dall'affIato di contenuto igno-
to. Non ha avuto però difficoltà aid accagliere
nel suo Gove:mo stertilizzato un sottosegreta-
rio non certo asettico, comé le pietre portate
dalla luna.

Parlo con assoluto disinteresse, onorevole
Presidente del Consiglio: noi siamo stati per
tanti anm in una posizione di battaglia e non
temiamo non dko discriminazioni, ma coI-
locazioni anomale. Però voglio fare un' osser-
vazione di carattere politico e di carattere
costituzionale; e finisco con una domanda,
anche perchè dobbiamo decidere del nostro
atteggiamento nei confronti di questo Go-
verno: un atteggiamento sofferto che è e de-
ve essere responsabile e meditato.

Non ricordo, perchè perderei del tempo, le
vicende del Parlamento repubblicano in cui
molto spesso è nata lta questione della possi-
bilità che un Governo pretenda di mettersi
in una certa posizione, per il rifiuto di consi-
derare come determinanti, nel computo del-
la maggioranza, in ciascuna Camera, i voti
provenienti da certe parti politiche. Patrei ri-
chiamare un episodio che dalla dottrina è
stato ricordata aiITlpiamente: quello del Go-
verno Zoli dellontHno giugno del 1957. Vi fu
la reazione del Presidente della Camera dei
deputati che camunicò, con tono che non
ammetteva replica, che i voti di ciascun depu-
tato, di ciaJSlcun Gruppo, erano sill10 stesso
piano di rappresentatività: e richiamò l'arti-
colo 67 deIJa Costituzione della Repubblica.

Sotto il profilo politico non avrei niente
da dire perchè ciascuno sceglie gli amici pro-
pri secondo una sua valutazione; ma non pos-
so tacere sulle implicazioni di carattere co-
stitu2Jionale. È vera che nessun accordo tra
Gruppi potrà mai invalidare preventivamen-
te il risultato di una discussione parlamen-
tare seguita da votazione; anche la maggio-
ranza, coerente al programma, deve formar-
si dopo che il programma stesso sia stato

presentato e liberamente valutato da ciascun
singolo paTlam,entare. Ciò è tanta vero che
mohi anni fa in quest' Aula (rkoTdo che era
presidente il sooatore Merzagara) ci tro-
vammo di fronte ad episodi che ritenevamo
in violazione della Carta costituzionale, per-
chè il nuovo Governo aveva cominciato ad
ereditare il programma in riunioni a Villa
Madama ed i ministri si trovavano di fronte
ad un programma già fatto, con provvedi-
menti legislativi ed anche degli emendamen-
ti già concepiti. Pertanto i casi erano due: o
il ministro accettava questa eredità palitica
oppure rassegnava le dimissioni; ma skcame
le dimissioni non erano e sono un istituto nè
molto frequente nè molto apprezzato, avve-
niva che i ministri accolsero un programma
che non era stato elaborato. Mentre noi ri-
tenevamo corretto che, nominati i ministri,
si ,dovesse successivamente ~ ecco perchè la

Costiuzione dà un termine per la presenta-
zione alle Camere ~ varare un program-
ma, che era poi espressione dei singoli mi-
nistri.

L'unica omogeneità politica riconosciuta
e costituzionalmente rilevante è data dal vo-
to parlamentare in favore del programma del
Governo che dovrebbe essere espressione,
dal punto di vista costituzjionale, dei singoli
campanenti del Governo stesso. Tutto il re-
sto, intese di partita, premesse ideolagiche,
alleanze di interessi, rimane in una sarta di
!imba precostituzianale o paracastituzionale
e non può acqui1stare alcun carattere vinco-
lante o normativa, proprio per il carattere
« centrale» ricano<;ciuta al programma del
Governo.

I] Mortati, che è un ilrJustre giurista di par-

te democristiana, espresse la propria appro-
vazione alla decisione del Presidente della
Repubblica neHa vicenda Zoli del 1957; vi
risparmio ciò che ha detto per brevità, ma sa-

rebbe opportuno che lo meditaste. Si tratta
di una corretta applicaziane dei primi due
commi dell'articolo 95 della Costituzione,
donde risulta che jl Governo segue un pro-
prio indirizzo palitico e amministrativo caor~
dinato ai fini voluti dalla Cas,tituzione.

Si deve porre attenzione anche, per una se-
ria disamina dei poteri storico~palitici, che è
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un fenomeno abnorme, successivo, dal punto
di vista costituzionale e in un reggimento de-
mocratico parlamentare, quello delle mag-
gioranze delimitate, programmatiche, omo-
genee. Sono situal'Jioni empiJ:1iche di cui non
si trova traccia nei reggimenti democratici
par1amentari che siano tali.

Non pare fondato fare appello ad un reali-
smo politico e giuridico contro il formaJ1ismo
della lettura dei testi, se poi la realtà invo-
cata si rivela indefinibHe e contestabile pro-
prio a UJ11esame empirico.

Nelle vicende di questa crisi è dato di ri-
scontrare una ulteriore complicazione: la
possibiLi,tà che il richiamo al C'riteno de1h1
delimitazione de1la maggioranza governativa
sia assunto quale presupposto ai fini di uno
scioglimento anticipato delle Assemblee par-
lamental'i. Si tratterebbe di una soluzione
che appare contraria ad ogni prassi ed anche
all'interpretazione corretta della Costituzio-
ne. Non pare ammissibile una equiparazione
giuridica tra il regolare voto di sfiducia ex
articolo 94 e la pretesa di ddimitare la mag-
gioranza ai voti di Gruppi pa11lamentari gra-
diti a fini omogenei; e tale inammis'SibiHtà
viene ad acquistare una inoidenza anche ai
fini di un probabile scioglimento delle As-
semblee.

Non potrebbe dirsi ~ ecco il concetto che
volevo esprimere ~ successivo, secondo le
opinioni ph\ comuni, uno scioglimento deHe
Camere che seguisse al'le dimÌ!ssioni di un G0-
verno nel caso di rifiuto di voti sgraditi,
espressi in una regolare votazione di fiducia.
Invero lo scioglimento è definito daJi1apras-
si e dalla politica seguita e dalla dottrina più
autorevole (tanto autorevole che non vi è con-
trasto) « successivo» quando interviene dopo
che il Governo sia stato battuto in una vota-
zione regolare (ex articolo 94). Senza un vo-
to parlamentare di sfiducia o di denegata fi-
ducia s,i versa sempre in un caso di sciogli-
mento anticipato o preventivo. Si tratta dei
casi in cui, nonostante la possibilità di forma-
re una regolare maggioranza pa111amentare,
si ritenga se non necessario opportuno scio-
gliere lIe Camere.

Noi più volte abbiamo detto al Presidente
della Repubblica, in oltre venti anni in cui ho
avuto l'onore, ad ogni crisi, di essere consul-

tato: caro Presidente, a prescindere dagli at-
teggiamenti, dalle crisi parlamentari o dai
risultati di prese di posizione politiche all'in-
terno deJIJe Camere, il Presidente deJla Re-
pubblica ha la possibilità di uno scioglimento
delle Camere preventivo quando ritenga che
il sistema, per ragioni che poSSOiDJOessere va-
rie, non possa funzionare, anche per il muta-
to panorama po1itico o la diversità tra la geo-
grafia politica delle Camere e la geografia po-
litica del paese.

Un insegnamento comune deilla nostra dot-
trina è che per lo scioglimento anticipato
debbono ricorrere ragioni obiettive: la ne-
cessità di risolvere problemi di grande rilie-
vo politico che si presentino per la prima
volta e su cui il corpo elettorale non ha avuto
occasione di pronunciarsi; altri casi di scio-
glimento anticitato sono dati dagli esempi di
scuola: sorgere di una frattura tra Parlamen-
to e corpo elettorale registrata con un muta-
mento nei rapport~ deHe forze politiche, un
insanabile conflitto fra le due Camere con
conseguente paraHsi del procedimento legi-
slativo.

Ora, si può dare per ammesso che il Presi-
dente della Repubblica secondo i casi abbia
facoltà di ad divenire tanto a uno scioglimen-
to successivo quooto ad uno scioglimento
antkipato. La questione peraltro concerne i
limiti del potere discrezionale che è l'unico
potere effettivo che ha il Presidente della Re-
pubblica. Nessuno ammette la legittimità di
un autoscioglimento governativo, voluto cioè
datl solo Governo per determinare una politi-
ca propria in modo che l'dnter:vOOltodel CaJPo
dello Stato andrebbe ÌJnteso come una sorta
di verifka di legittimità, senza partecipazio-
ne alla formazione della volontà dell'atto.

È da aggiungere che dalla nostra Costitu-
zione fu intenzionalmente escluso sotto ogni
forma il cos-iddetto autoscioglimento, cioè [o
scioglimento votato dalla maggioranza sem-
plice o qualificata di una Camera. Un crite-
rio simile era stato previsto dalla costituzio-
ne francese del 1946 ed è stato rigettato dal
referendum popolare.

È stato fatto notare che se al Governo fos-
se data la possibilità di far valere una sua
proposta vincolante di scioglimento ~ dice

Mortati ~ « si introdurrebbe una forma ma-
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scherata di autodissoluzione del Parlamento
che il Costituente ha invece voluto escludere.
Ciò è detto per il motivo che i[ presidente
del Consiglio riveste il ruolo di capo delda
maggioranza parlamentare ».

Si pot! ebbe vedere una sorta di autodis-
soluzione impropria anche nella eventuale
possibilità, riconosciuta dal Governo, d.i far
valere, come motivo di scioglimento, il pro-
prio rifiuto di considerare come decisivi, nel
comporre la maggioranza parlamentare, i vo-
ti di un certo Gruppo politico. Anche in que-
sto oaso infatti sarebbe il Presidente del
Consiglio ad imporre, con valore assoluto,
juris et de jure, una propria autonoma valu-
tazione, cioè l'autosciogl1imento governativo.

Per riprendere le fila del discorso e non
allontanarmi, per le stesse ragioni che ho
detto prima, occorre tener presenti sempre
due consIderazioni fondamentali: la neces-
sità di un libero concorso presidenziale con
valutazioni e volontà proprie come criterio
per escludere tanto lo scioglimento governa-
tivo quanto l'autodiSiSoluzio!l1e; la diversità
strutturale tra lo scioglimento successivo e
10 scioglimento anticipato Ì!l1qUaJIlto dovuto
a oause costi.tuziOlThallioltre che storico-poJlÌti-
che di natura diversa.

E concludo al limite con una richiesta
precisa perchè al lume di simili considerazio-
ni è da spiegare anche la vicenda del1'aHuale
crisi. Un primo dato che emerge come evi-
dente e indiscusso è la ferma volontà del
Capo deEo Stato nel senso di escludere as-
solutamente ogni scioglimento anticipato.
Ciò emerge da'l1a volontà espressa dal pre-
sidente Pertini, nel senso di ritenere inam-

'
missibile l'apertura di una crisi extraparla-
mentare. Come è noto, il Capo del10 Stato
invitò il Governo ad affrontare un dibattito
in Parlamento. In effetti il dibattito vi fu
e servì a mO'strare in maniera inequivocabi-
le che il Governo aveva perduto la fiduoia
della propria maggioranza parlamentare. Il
Consiglio dei ministri pertanto ri1enne di
rassegnare le dimissioni. Vi è da dire che
al dibattito non seguì H voto di una mo:z;ione
di sfiducia nelle procedure di rito. Il Presi-
dente della Repubblica riconobbe la manife-
stazione univoca delle opinioni parlamentari

sufficiente per qualificare come parlamen-
tare la crisi di Governo.

Coerente si rivela anche la tenacia dimo-
stl'ata dal1'attuale Presidente deUa Repubbli-
ca nel conseguire la formazione di un nuovo
Governo e la sua sottoposizione al voto del
Parlamento come fisiologica soluzione co-
stituzionale. Si può dire che al caso in esa-
me appare bene adeguato J'.insegnamento teo-
rico, secondo cui i problemi dello sciogli-
mento e della sfiducia sono strettamente
connessi, in quanto lo scioglimento opera in
maniera diretta sullo svolgimento del rap-
porto fiàuclario. La volontà del Presidente
della RepubbHca di subordinare l'apertura
della crisi alla manifestazione inequivoca di
un dissenso parlamentare significa anche una
scelta precisa riguardo all'esercizio del po-
tere di scioglimento. Nella vicenda in atto
è stata prescelta la possibiltà di addivenire
ad uno scioglimento successivo e non anti-
cipato, CIoè ad uno scioglimento dopo la con-
statazione della mancanza di fiducia da par-
te del1a maggioranza parlamentare, intesa
sotto il profilo costituziona:le, n011 sotto il
profilo contingente e politico di una poli-
cromia, che non sia in armonia con le lenti
a contatto o non.

La volontà presidenziale vale ad esprimere
l'opinione che oggi sia ammissibile solo uno
scioglimento successivo ed esclude qualsiasi
possibihtà di scioglimento anticipato.

L'insistenza nell'esigere una so'luzione par-
lamentare della crisi presUlppone <l'accerta-
mento che di fatto non ricorrano Ie circo-
stanze storiche e politiche di uno sciogli-
mento anticipato. Il contrasto verrebbe a
manC8!re se l'uno o l'altro dei due organi,
Presidente della Repubblica o Governo, mu-
tasse di opinione, uniformandosi alle scelte

I dell'a,ltro come avvenne aHora per il rilchia-
mato episodio del Governo Zoli; il Presiden-
te del Consiglio allora accettò le indicazioni
del Capo dello Stato, si presentò alla Came~
l'a dei deputaÌiÌ dove non ebbe luogo un di-
battito parlamentare perchè non si era espe-
rita la procedura prevista dall'articolo 94
della Costituzione. Nel caso nostro occorre
anche vedere almeno un'ipotesi alternativa
nella, soluzione del possibile conflitto, che
fosse il Presidente dena Repubb1Ì1Caa muta-
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re l'avviso uniformandosi ad un'eventuale
richiesta del Governo di crisi ext:rapar1amen~
tare e quindi di scioglimento anticipato.

Il riferimento aDe figure sintomatiche del~
l'eccesso di potere, peraltro, vale a denotare,
senza la pretesa di investigare sul futuro,
quanto appaia difficile ed arduo, in termini
costituzionali, un eventuale mutamento radi-
cale di rotta da parte del Presidente della Re-
pubblica, con una sua conversione alla tesi
dello sciogbmento anticipato, preventivo, del-
le Assemblee parlamentari. Ciò dal momen-
to che nelle valutazioni presidenziali finora
compiute risulta assolutamente negato che
ricorrono. aggi situaziani abiett1ve tali da giu-
stificare lo scioglimento che sarebbe, anore-
voli colleghi, iÌl terro in due legislature, sin-
tamo veramente preoccupante di una parolo-
gia che occorre circoscrivere e neutralizzare.

Sempre per restare 1n un amhito di carat-
tere politico, SeIltla divagazioni, all'avere pri-
ma escluso 1'esistenza dei presupposti per
uno scioglimento preventivo consegue la ne-
cessità logica di tentare tutte le strade possi-
bili per salvare la legislatura. E se è ammi'Ssi~
bile il mutamento delle vallutaziani che han-
no condotto ad una siffatta esclusione, il mu-
tamento stesso deve avvenire a ragian veduta
dopo aver assunto iutti gli altri elementi ed
avere udito iutte le voci efficienti, anche se
rauche. Nel caso di voto favorevole da parte
di una delle Camere paIilamentari, aU'invoca-
zione della delimi,tazione della maggiaramza
il Presidente della Repubblica [potrebbe an-
che riservarsi agni valutazione; in attesa del-
le decisioni pres.idenziali il Gaverna dovreb-
be presentarsi ne11'81tro ramo del Parlamen-
to, giusta il precetto castituzionale, secondo
cui è necessario avere la fiducia delle due Ca-
mere da votarsi con procedure separate, per
arrivare eventuaJrnente poi allo scioglimento.
anche di una sola delle Camere. È chiaro, s.e
alla Di'ducia votata da maggioranze eteroge~
nee da una Camera canseguisse un vota di sfi-
ducia nell'altra Camera, si awebbe un'indica-
zione fondamentale per il normale funziona-
mento dei meccanismi oostituzionaH.

Onorevoli colleghi, la sfiducia rullora sa-
rebbe costituzionalmente espressa da una
sola Camera; essa sola potrebbe, quindi, ve-
nire sciolta, come ho detto prima e come è

disposto dalla nonna contenuta nell'articolo
88 della Costituzione della Repubblica, che
spesso è la grande dimenticata.

Se dovesse dsultare un voto di fiducia da
parte di entrambe le Camere, è chiaro che si
renderebhe assai più prablematico procedere
ad uno scioglimento anticipato. Per ricorrere
al voto popolare sarebbero da ricercare ade-
guati motivi di ordine costituzionale ed an-

I che motivi di convincimento dell' opinione
pubblica.

Onorevole Presidente del Consiglio, onore-
i voli colleghi, vi chiedo scusa se mi sono di-

lungato, ma sentivo ed avevo la necessità di
svolgere alcune tesi e debbo chiedere al Pre-
sidente del Consiglio ~ glielo chiedo con pa-
catezza, gliela chiedo con assoluta calma ed
estraneità ~ che nella sua replica voglia
precisare, nell'ipotesi ~ che non le dicia.mo,
nè le possiamo dire ~ che noi dessimo i no-
stri vati, quali conseguenze ru'tiene di poter
prendere. Ce lo dica lealmente, flI'eddamente,
sotto il profitlo di una valutaziOlIl>epolitica e
noi 1a ringraziamo fin da adesso per la valuta-
zione morale che ha fatto nelle sue comunica-
zioni. (App.lausi dalla destra).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Bartolomei. Ne ha facoltà.

BAR T O L O M E I. È con qualche tur-
hamento, signor Presidente del Senato, si-
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, che prendo la parola ad un anno di di-
stanza dall'altro dibattito, unico nella storia
del Parlamento italiano, nel quale si risolse la
fiducia al Governo in meno di 24 ore: era la
risposta più determinata che i partiti davano.
al terrorismo. Il sequestro di Aldo Moro e poi
la sua uccisione diveniva il suggeNo di san-
gue di una prospettiva non velJeiJtayia, non
gratuita, anche se di lunga, lunghissima lena.

È vero, onorevali colleghi di parte comu-
nista, è vero: il Partito comunista ha pagata
un prezzo anche di amarezza percorrendo
questa difficile strada, ma non 'solo il Partito
comunista. La DemocJ1azia cristiana paga
ogni giorno. un suo alto tributo di sangue. E
così anche le espressioni più significative di
questo Stato democratico: 1a magistratura e
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le forze deLl'ordine in primo luogo, poi taluni
quadri del sistema, i giornalisti. Ma è questo
un motivo sufficiente per rifiutare la lotta,
per arrendersi a questa oscura malvagità nel
diffuso senso dell'impotenza? Il terrorismo
non è limitabile ai problemi di gestione del-
1'ordine pubblko; esso oggi investe la valuta-
zione complessiva e i comportamenti relativi
a tutto questo momento di difficile trapasso.
Pertanto, la solidarietà nazionale ha per noi
un significato semplice, lineare, che l'opinio-
ne pubblica ha confermato in numerose oc.
casioni. Per noi si tratta intanto di una con-
dizione che consenta soprattutto un allen-
tamento della tensione sociale: la fine di de-
terminate forzature classiste del quadro isti-
tuzionale. In questo senso essa presuppone
indubbiamente ~ non abbiamo nessuna dif-
ficoltà ad a mmetterlo ~ un accordo genemle
~ull' esigenza di stabilizzazione della società,
un accordo di natura istituzionale, dunque,
che deve rispondere ad un'emergenza di ca-
rattere i'SNtuzionale, in quanto essa si riper-
cuote negativamente su tutti i settori della
società, su tutti i momenti deNlavi.ta civile: la
famiglia, la scuolla, l'amministrazione pubbli-
ca, ,lo Stato, la produzione. Le siI1li'stre, per-
tanto, non possono rimproverare aHa Demo.
crazia crIstiana nello stesso tempo di averle
deluse e di aver tradito il pensiero e la pro-
posta di Aldo Moro. Moro ripetutamente par-
lò di {{ punti di intesa» con il Partito comuni-
sta; di associazione di quest'ultimo {{ in qual-
che modo» alla maggioranza; insistette mol-
to sull'importanza per ,tutto il paese, a,l fine
di recuperare aJlleanze e contatti provvisoria-
mente interrotti, che la Democrazia cristiana
mantenesse la ({ propria identità ». Una volta
parlò perfino dell' egemonia della Democrazia
cristiana, ma solo per prevederne un qualche
affievolimento, e andò oltre, constatando che
le aspiI'aizioni della democrazia socialista
«sono intuizioni, sono stati d'animo, sono
aspirazioni deUa cUIÌ!Sincerità non vogliamo
dubitare, che debbono tuttavia » ~ egli diice-
va ~ « tradursi in comportamenti che devo-
no diventare reailtà, che devono inserirsi nel
contesto della democrazia quale noi la con-
cepiamo ».

Queste, onorevoli colleghi, sono le auten-
tiche parole, le pensose e gravi riserve del-

l'onorevole Moro. Come si fa a padare, di
fronte a questo, di mutamento di linea, di in-
versione di tendenza deUa Democrazia cri~
stiana? E ancora: su un numero recente di
« Rinascita» c'è uno '$C-ritto su Moro in cui,
mentre da un lato si enumerano gli aspetti
positivi conseguiti dal quarto GabiiIletto An~
dreotti, daIrr'altro lato ~ come se questi
aspetti rossero stati estorti aNa Democrazia
cristiana, quasi che un grande partito come
il nostro potesse essere sorpreso nottetempo
e costretto a fare certe cose ~ 'Sii. spiega la
crisi di quel Governo con le presunte i"e~
sponsabilità democristiane, insistendo in mo~
do particolarmente sgradevole, senza nessu~
na coerenza logica, sulla tendenza obiettiva
del nostro partito a spingere il paese verso
una progressiva decadenza.

Vorrei sommessamente consigliare i colJe-
ghi del Partito comunista che non è con que-
sti metodi, con questo linguaggio, con tali
obiettive falsificazioni storiche che si può
legittimamente ambire ad accreditarsi tra i
portaton di proposte di avvenire. E questo è
grave. È grave, perchè mai una forza politica
ebbe fino a tal punto la ventura ~ come

voi comuI1JÌlstiavete ~ di portare sulle spalle
il peso di una grande responsabilità verso le
future e prossime sorti della democrazia par-
lamentare, nè potremmo noi continuare se~
riamente a far politica se non nutrissimo la
speranza che voi sentiate sino in fondo que-
sto peso.

« La siì.ua:zJioneparlamentare prodotta dal-
le elezioni del20 giugno è -tale}) ~ aveva det.
to l'onorevole Moro aU'assemblea dei pa-nla~
mentari democristiani il 28 febbmio 1978 ~

«che noi possiamo pama1!iizzarei comunisti
ed essi noi... ma questa situazione deve es-
sere intesa nel senso che noi dobbiamo, con
un atto di coraggio, sfuggire alla logica di
una condizione paralizzante per fare qualche
cosa di costruttivo, trovando un'area di inte-
sa per gestire ill paese in un momento come
questo, finchè durano le condizioni difficili
nelle quali la storia di questi anni ci ha por-
tato ». Ed aggiungeva: « Un'intesa politica
che introduca il Partito comunista in piena
uguaglianza con altri partiti non la ritenia~
ma possIbile. In questo c'è un atteggiamento
così netto della Democrazia cristiana che c'è
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da stupirsi che il Partito comunista abbia
voluto chiedere una cosa che era scontato
non potesse avere ».

Non rievocherò le risposte già date, anche
se sistematicamente ignorate, ai tre ordini
di contestazioni sollevati dal Par-tito COlIllU-
nista e ripetute stamani dail senatore Valori
per giustificare la sua demarche. Ma se do-
vessi accettare il suo contrastante giudizio
sui risultati compl0ssivi della collaborazione
di quest'anno dovrei dimenticare che cosa
ha significato la tenuta dello Stato, sotto-
posto ai duri attacchi del terrorismo; e do-
vrei soprattutto ignorare che questa crisi po-
litica è stata aperta in un momento in cui i
segni di una difficile ripresa erano indicati
da una riduzione dell'inflazione, da un rad-
drizzamento della bilancia dei pagamenti, da
un qua:lche cenno positivo della dinamica
produttiva che è condizione indispensabile
per combattere la disoccupazione.

Davanti a questa situazione, dovremmo
dedurre che il ciclo economico aveva già
invertito la sua tendenza prima dell'intesa di
marzo e ques.ta quindi non era necessaria, o
i colleghi comunisti devono ammettere che
la tregua di per sè, voglio dire anche senza
una speoifica operatività politica, che perad-
tra ha potuto svilupparsi pienamente solo
dalla ripresa autunnale, ha prodotto alcuni
effetti positivi.

Al di là delle polemiche che vanno dissi-
pate se si vogliono acquisire i dati reali di
una situazione diffioile, la questione che so-
stanzialmente emerge dalle posizioni comu-
niste, più in profondità delle contestazioni
programmatiche, è la rinnovata richiesta del-
la parteCIpazione del Partito comunista al
governo come segno della fine della sua pre-
sunta discriminazione. Alla consueta recrimi-
nazione: nOiIlci volete nè all'OIpposizione nè
al governo, è faciJ'e rilspondere in quanto
ciò dipende da un lungo modo di -intendere
b democrazia, dall'enunciazione teorica della
fatalità, non tanto del progresso, quanto del
progressismo e degli equilibri più avanzati,
o meglio della destabilizzazione permanente
dei pur necessariamente dinamici equilibri
sociali e da una collocazione internazionale.

Questi argomenti peraltro non sono poi
tanto peregrini se l'onorevole Berlinguer sen-

te il bisogno di ripetere che una opposizione
comunista oggi sarebbe diversa. Per noi la
opposizione è sempre una funzione di go-
verno quando è assunta nell'unità del si-
stema di cui facciamo parte come compo-
nenti che esigono lo spazio loro spettante,
non come dati prevalenti ed esclusivi, per-
chè siamo contro tutti gli esclusivismi. L'or-
goglio del nost:.ro partito è di sentirsi nel
paese, non sovrappOlSto ad esso: dentro
il paese per misurarne i problemi, le diffi-
coltà e misuraroi con gli ostacoli. Credo che
questo sia sufficiente per rispondere all'ac-
cusa di presunta rigidità della Democrazia
cristiana in questa vicenda, come anche que-
sta mattina ha ripetuto il collega Valori. Ma
dove sono stati questi irrigidimenti, se sia-
mo stati disponibili per il governo paritario
proposto dai socialisti, se abbiamo sostenu-
to con convinzione il tentativo di un presi-
dente laico, dimostrando che la nostra coe-
renza politica non ha un prezzo di potere?
Ci siamo uniformati aHe iniziative del Capo
dello Stato e ripetiamo di essere apertIÌ a
pos'5lib1li proposte se sono concrete e serie.
Ma a nessuno, e neppure a noi può essere
chiesto di sacrificare il rapporto di credibi-
lità eon i propri eO.ettori, la nostra identittà.

Ma perchè invece l'onorevole Berlinguer
ha chiesto aHa Democrazia cristiana una co~
sa a cui essa aveva già risposto negativa-
mente per bocca di Moro, sapendo che essa
non avrebbe potuto modificare la sua oppo~
sizione aHa vigilia di un congresso già convo-
cato, già indetto, già annunciato? Non vo-
glio fare polemiche, non voglio usare stru-
mentalmente akuni argomenti, ma voglio
cercare di capire, perchè credo che soltanto
compiendo questo sforzo si possa andare
alle radici di una crisi che non riguarda
questo o quel partito, ma l'Italia intera.

Direi che almeno due motivazioni potrem-
mo individuare: la prima, rispetto alla crisi
della solidarietà unitaria, è che la classe di-
rigente comunista non è riuscita a convin-
cere in questo anno le proprie masse ad
inserirsi positivamente nel disegno necessa-
rio a far sopravvivere le condizioni fonda~
mentali per una lotta politica democratica
di tipo occidentale; la seconda è che Ìe
difficoltà ddl:a sinistra in genere e del Par-
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tita camunista in particolare sano esplose in
mO'do forse più rapido e più devastante del-
le previsiani, innescando fenomeni di gauchi-
sma che nan esprimano la sastanza della
contestazione del '68, ma fO'pse ill faLlimen-
to delle ragioni originarie ed originali del
movimenta stesso.

Il problema adessO' è di vedere quanto la
dirigenza comunista, irrigidendO' il quadro
politico con questo tipO' di reazioni, si faccia
carico anche degli effetti negativi che dò
provoca sulle formaziani ,socialistiche e lai-
che, considerandO' che le lacerazioni negli
equilibri interni della sini'stJl1a coinvalgona
il ruolo egemO'nica di guida della ipatesi di
ailtemaitiva disdndiStra.

Appare quindi chiaro che esse toccano an-
che quello che è stato l'obiettivo fandamen-
tale e non rinunciato della lunga marcia del
Partita comunista attraveI1sO' ile is,tJitU7jani e
la società. Una marcia che passa attraversa ,la
conquista di quel voto moderata del quale
esso oggi teme La diminuzione e la irrecupe-
rabilità. Sotto un certo profilo, potremo tro-
varci davanti alla stessa preoccupazione che
mosse a suo tempo Marchais in Francia a
rompere l'UniO'n des gauches, dando l'iffi[>relS-
sione di preferire alla realizzaziane dei cante-
nuti e del disegno complessivo della sinistra
la ricerca della sua particalare predominan-
za nello schieramento. Assumendo comunque
la persistente ambiguità o ambivalenza di
certe pasizioni, un punto da chiarire fino in
fondo per approfandire le cause della crisi
delle intese unitarie è 'se alla lorO' base ci sia
stata l'errore di una sopravvalutazione della
capacità di gestione del consenso da parte
delle istituzioni in genere e dei partiti in
particolare: un errore cioè che ha fatto tra-
sourare la considerazione della incidenza del-
la protesta antipartito della quale la conte-
staziane sessantottesca è stata portatrice in
primo luogo contro il monolitismo burocra-
tico del Bartito comuni'sta, il quale vi reagi-
sce sattolineando ostinatamente anche oggi
la propria natura demiurgioa e la prapria
vocaziane elitaria e centmlistica, se sona da
interpretare in un certo senso alcuni spunti
che abbiamo letto nella relazione delsegre-
tario politico aH'ultimo congresso. Se le cir-
costanze avessero peraltro consentito di mi-

surare più vistasamente le idee e le praposte
delle singole forze politiche a livello pra-
grammatico ci saremmo resi canto delle pro-
tonde differenze esistenti; e direi che anche
in questo si individua un'altra sollecitazio-
ne di rattura per un partito estremamente
rigido nella sua arganizzazione interna.

Il Partito camunista farse ha avvertito,
cansapevolmente a meno, che tutta una sua
impostazione tematica, tutto un suo mO'da
di cancepire la crÌ'si ecanomica e il consenso
hanno subìto un'usura. Non è solo il lavoro
nero, l'economia sommersa, l'esigenza di far
diventare chiaro quel lavoro e di far emer-
gere quella econamia; non è solo !'impetuosa
volontà collettiva di vivere; non sano solo
queste cose insieme che hanno mandato in
pezzi l'ipotesi di una utilizzazione strategica
dell'austerità volta a inserire nel sistema ele-
menti di socialismo: è anche e soprattutto il
fatto che inquietudini nuove serpeggiano
nella società; e per la prima volta il modo
di porsi del moto sociale ha sorpreso la ca-
pacità di analisi e di interpretazione opera-
tiva della cultura comunista.

Abbiamo detto queste cose in epoca non
sospetta, per cui oggi ci è consentito di sot-
tolineare che per certi aspetti le condizioni
oggettive di tradizianale contrapposizione
tra Democrazia cristiana e Partito comunista
si sono attenuate, soprattutto grazie alla ca-
duta di miti e modelli anl1ilchi, che ha
reso più cauto il Partito comunista nella stra-
tegia del progressismo e forse nelle lusinghe
strumentali verso il dissenso cattolico.

Tutta questo potrebbe anche contribuire
ad allargare ~ non so quanto ~ le possibi-
lità di intese più concrete, ma solo se sa-
premo parai senza pregiudizi ali schemi, eon
umiltà ricettiva, davanti agli avvenimenti del-
la realtà sociale, !I.1eJllesue rilchieste, nelle sue
sfide reali: diversamente le previsioni si fa-
rebbero oscure. Esse alimenterebberO' quel
sastanziale reciproco dissenso che ~ non di-
mentichiamolo ~ è solo la punta di un
iceberg. Non si tratta infatti solo di strate-
gia politica: si tratta di tutto un modo di
considerare l'uamo e delLa coraggJÌQsa fran~
chezza con cui pirendere atto del trame-Ilito di
radicate illusioni. In un momento nel quale si
è potuto dimostrare che neppure una potente
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armata è in condizione di salvare un regime
da una rivolta di massa che appare ancora
non priva di rischi, una sorta di incertezza
sembra colpire l'Occidente democratico,
mentre certe forme di opposizione ne sem-
brano incoraggiate.

Queste riflessioni non sono sufficienti a
spiegarci la situazione italiana, ma valgono
certo a farei riflettere sulla delicatezza di ciò
che avverrebbe contro il travaglio del Parti-
to comunista stesso se proprio in questo
momento anche nel Mediterraneo si verifi-
casse una dilatazione dell'influenza sovietica
direttamente o per deleghe tendenzialmente
neUltraHstiche. Non è un CaJso iChe l'euroco-
manismo abbia in sostanza ammainato le sue
bandiere, nè che lo stesso Carrillo dia l'im-
pressione di avere ritrovato antiche intran-
sigenze, nè che l'Unione Sovietica, approfit-
tando delle vicende del Sud-est asiatico, sia
riuscita a costituire quel bureau politico per
il coordinamento delle azioni da compiere
per salvaguardare complessivamente l'area
della sua influenza.

D'altra parte anche le ultime circostanzia-
te analisi di politica estera svolte dal Partito
comunista appaiono drommatroamente iCon-
sapevoli del pericolo di improvvise fiamma-
t~ che potrebbero sprigionarsi dagli attuali
rapporti all'interno del mondo marxista, oltre
che del mondo ex coloniale. Non voglio rac-
cogliere il sospetto di chi immagina che la
prd.icazione della distensione fatta in sinto-
nia con J,'Unione Sovietioo sia in effetti solo
1...!'1modo per indebolire il blocco alternati-
vo; ma certamente taluni inviti che ci ven-
gono da una certa parte al superamento dei
blocchi contrapposti ~ come peraltro ha
tentato di fare nelta sua relaztione, diploma-
tica neLla farma, ma di adesione ad antichi
amori nella sostamza, l'onorevale Berlinguer

~ appaiona non tanto aJstraitti, ma quanta
meno un2- fuga in avanti che tende a sfuggire
aUa cruda realtà, perchè nel momento in cui
nè il blocco socialista nè queUo dei « non al-
lineati}} appaiono più i garami non dica di
l1belrtà ma di pace, in qUaJ1edirezione potre-
mo mai andare?

Anche noi 'Sentiamo drammaticamente la
estrema precarietà di equilibri che pure per
tanti anni ci hanno garantito una sorta di

armistizio. Ma di fronte a tutto questo, se
la logica del blocchi è una risposta in nega-
tivo, la logica del neutralismo tendenziale è
una fuga a occhi bendati. Occorrono ipotesi
nuove, ma quel qualcosa di nuovo verso cui
sentiamo di dover andare non lo si costrui-
sce impedendo ad altri di crescere, impeden-
do con la forza, per esempia, 'Contrastando ed
anche reprimenda gli 'sforzi di recupero che
una cultura mHlenaria, come quetlJa cinese,
portatrice dell'ansia di un miliardo di esseri,
tenta di fare o ignorando 11valore che hanno
fenomeni pure estremamenrt:e confusi carne
il mavimento i:slamica.

Se la primavera del 1968 ha messo in di-
scussione le ideologie prodotte dall'illumi~
nÌsmo ed i loro esiti giacobini a livello di or-
ganizzazione sociale, la crisi energetica del
1973 ha riproposto il riesame dell'idea stessa
di 'svHuppo, ma soprattutto ha riproposto il
problema di rapporti più equilibrati tra pri-
mo, secondo, terzo e quarto mondo, un rap~
porto che investe insieme la crescita umana,
civile ed economica di tutti i popali della
terra e l'accesso alla stessa capricciosa distri-
buzione che la natura ha fatto delle materie
prime.

La crisi del 1973 non significa soltanto la
ricerca di diversi equilibri economici in una
situ:lzione statica; è la domanda di una svol-
ta politica sostanziale nell'ordinamento in-
ternazionale. Di conseguenza l'adesione allo
5ME, colleghi di parte comunista, non è stata
una occasione furbescamente utilizzata per
prefigurare artificiose maggioranze alterna-
tive; è uno sforzo che corrispande ad una vi-
sione generale, che punta ad un equilibrio
monetario diverso tra potenzialità europee
ed area del dollaro, che immagina come sol-
tanto attraveflSO una visiOiIlecontinentale del-
la politica degli s.cambi si possano evitare pe-
ricoli deflazionistici profondamente negativi
per l'occupazione, tipici del frazionamento
nazionalistico.

Ci piaccia o non ci piaccia, l'uscita dalla
emergenza non significherà ritornare ai tassi
di crescita dei momenti del miracolo. Nè il
definksi della società post-industriale fa-
vorirà l'espandersi dell'occupazione nei ter-
mini di un passato recente. Allora, come è
realizzabile un disegno di ristrutturazione di
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queste dimensioni fuori di un ambito conti~
nentale che non sia proiettato in una pro~
spettìva mandiale?

La crescita deJ,le aree arretrate e non Ila
loro asfissia o l'endemica arretratezza è la
condizione per la stessa nostra sopravviven~
za futura.

l colleghi comunisti hannO' sottolineato
come in Parlamento siano stati approvati
unitariamente due documenti di politica este~
l'a. Noi ne siamo soddisfatti, perchè sappia~
ma che una cosa del genere non sarebbe stata
possibile solo pochi anni fa. Dobbiamo però
ammettere che nè come Gruppi nè come par~
titi abbiamo sviluppato un dibattito suffi~
ciente a dissolvere ogni dubbio nella pub-
blica opinione circa il loro attuale orienta~
mento in tema di solidarietà accidentale.

Non basta, infatti, dire che si riconosce la
NATO come fattore di mantenimento degli
equilibri attuali. E se questi equilibri si mo~
dificassero o se corressero il rischio di mo~
dificarsi, quale sarebbe il riferimento? Nan
basta dire: l'Italia. C'è una naturale dialetti~
ca che anima .i rapporti tra i paesi liberi
dell'Occidente e noi dobbiamO', nel suo ambi~
to e senza la pretesa di forzarla, partecipare
ad ogni iniziativa costruttiva. Lo abbiamO'
fatto nei confranti del Medio Oriente, quan~
do abbiamo detto senza conformismi il no~
stro parere; lo dovremmo fare anche nei ri~
guardi di problemi di altre aree.

Ma vorrei ripetere che per noi il proble~
ma internazionale è direttamente connesso
con la strategia economica e quindi istitu-
zionale, in quanto naSlCe dall~ validità dei
valori emensi dalla storia dell'Occidente. Non
si tratta, quindi, di una scelta discutibile e
provvisoria, legata a determinati contingen~
ti equilibri, ma direi, collegata al f.atto che
sentiamo come nostra la razianalità, i meto~
di che hanno costruito la realtà ocoidentale,
di cui vagliamo essere partecipi in positivo,
contribuendo dall'interno, attivamente, alla
sua evaluzione, nella misura in cui questa
evoluzione è necessario che avvenga. E fino a
che punto altre forze politiche sono consa~
pevoli della coincidenza tra questo prablema
e la modernizzaziane del nastro sistema eca~
nomico naziO'nale? Fino a che punto esse sono
coerenti nella valutazione de]le lCampatibi~

lità necessarie per entrare nell'Europa senza
riserve, senza il rischio di subire successive
dolorose emarginazioni? Poniamo questi que~
siti inquietanti soprattuttO' a noi stessi. Ma
ci dà un qualche conforto rilevare la capa~
cità che l'Italia ebbe in passato di utilizzare
determinate solidarietà per i processi di svi-
luppo della sua imprenditorialità in una
coerente ristrutturazione di tutto il sistema
economica e finanziamo del paese. E pos-
siamo dire che se a quel tempo non avessimo
saputo accogliere le sfide non indolori del
piano 1\1arshall, in cui il fronte popolare ve-
deva solo uno strumento di asservimenta alla
straniero, dubita molto che il nOlstro paese
sarebbe stato in grado, oggi, di resistere alle
tensiani di questa fase difficile di transizione
in ternazianale.

Ebbene, è anche per questo che dobbiamo
andare all'appuntamento europeo, came non
si stancava di ripetere l'onorevole La Malfa,
ben consapevoli che si tratta di affrontare
una sfida dai risvolti forse ancora più dolo-
rosi che in passato. E noi sianla certi che gli
amici socialisti abbianO' ben valutata nel la l'a
entusiasmo eurapeista la spregiudicatezzJa
con cui il socialismo di Schmidt gestisce il
ruolo trainante dalla Germania federale.

Noi stiamo per entrare in un'Eurapa nella
quale due tipi diversi di programmazione si

'stannO' confrontando a livello di modelli e
sono camplementari a livello di prassi: quel~
la francese e quella tedesca. Entrambi que~
sti modelli si fondano sul confronto realisti-
co tra movimento aperaia, imprenditori,
classe politka e istituzioni; eppure coinci-
dono nella grande finalità. Ed è su questa
coincidenza, che sfida le differenze di strut~
tura organizzativa a livello di Stato, che si
fonda quella tendenza ad una sorta di intesa
privilegiata tra i due paesi che sono in malti
a temere.

Ma che cosa facciamo in cancreto noi, di
fronte a questa reaItà? Possiamo forse condi-
zionarla chiudendoci nella polemica ispirata
da miti sterili? E dico queste cose, anorevali
colleghi, perchè la scelta eurO'pea ci impone
sempre di più la necessità di non moltipli-
care le divagazioni ideologiche, gli strappi di
rigore e del buon senso.
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Non abbiamo difficoltà ad ammettere che
c'è un contenzioso programmatico nostro an-
che nei confronti della visione dell'Europa
propria dei socialisti. Basti pensare al piano
Mayner che, sia pure nella versione edulco-
rata di Olaf Palme, viene portato avanti dal
socialismo e da una parte dei sindacati sve-
desi. Cosa pensano i socialisti di questa ipo-
tesi, di queste proposte? Quel che ne pensia-
mo noi dovrebbe risultare abbastanza chia-
ro. Anche su altri punti noi dissentiamo dai
socialisti, ma è importante che questo dis-
senso si sviluppi in un confronto di tipo di-
verso da quello che sosteniamo nei riguardi
di altri, perchè esso non verte in alcun caso
sul!1:adinamÌlCa deLle istituzironi, su una certa
concezione del modo in cui si colloca la per-
sona nei confronti dello Stato e del potere
di partito. Vorremmo semmai aggiungere
che questo loro continuo contrasto con il
Pantito comunilSta sui pretesi rectimenti del-
l'uno o dell'altro partito alla Democrazia cri-
stiana ci turba un po' e non per patriottismo
di partito ma perchè è grave che l'intera area
della sinistra sia così prevenuta in fondo nei
confronti di quelle che sono o sono state sol- \

tanto prese d'atto delle origini di certa fe-
I

nomenologia della crisi, della sua difficile
evoluzione, delle risposte che questa evolu-
zione costringeva noi tutti a dare alla crisi
stessa; una presa d'atto della realtà, insom-
ma, che si pone e si poneva a tutti obietti-
vamente.

DQlla politica estera a quella economica
mi pare che non ci sia più un salto logico e
politico; e se ci fosse è proprio il problema
della nostra adesione all'Europa che lo col-
merebbe. Ora, se nell'analisi della cri'si eco-
nomica e su una valutazione del problema
del consenso sociale esistono determinate
convergenze, una inquietudine è lSemmaJÌsuiÌ
metodi, sul modo di affrontare la crisi stessa,
che è problema che investe le istituzioni, le
strutture ma soprattutto le certezze dell'av-
venire. Qualche volta si ha la sensazione che
sulla necessità della ripresa di un impegno
individuale e collettivo per lo sv:iluppo riap-
paiano i segni di una eccessiva confidenza
acritica sul miracolismo dell'intervento pub-
blico. Qualche settimana fa l'onorevole Na-
politano, che non è mai apparso tra gli stata-
listi più convinti, scriveva che per uscire

dalla crisi « è necessario attrezzare lo Stato
per le funzioni nuove che gli competono sul
terreno della programmazione democratica
in mpporto all' esigenza della ripresa e della
accumulazione, del Igoverno degli investi-
menti e della crescita dell'occupazione. Si
tratta di apiYÌre lo Stato 'al primo esercizio
di UlIla funzione dirigente del movimento
operaio nella determinazione deLle priorità
e compatibilità di UlIl nuovo pr'OceslSO di
sviluppo ».

Che questo ambizioso residuo di classismo
richieda radicali trasformazioni in direzione
del socialismo, in riJsposta a quella che può
essere definita la crisi storica dello sviluppo
capitalistico, mi pare difficilmente contesta-
bile. Spetta semmai a chi contesta le nostre
tesi 1'onere di dimostrare come dalla crisi
attuale si possa uscire per vie già battute
senza mettere in discussione gli elementi co-
stitutivi del meccanismo economico, delle
politiche del potere attraverso cui nel passa-
to ha funzionato nella libertà e si è modifi-
cato, ha compiuto la sua evoiliuzione il siste-
ma democratico.

A noi sembra che non sia questo il proble-
ma e impostarlo in questo modo significa ri-
percorrere una strada storicamente e cul-
turalmente rivelatasi Isenza uscita. Non è co-
munque questo il senso del progetto di svi-
luppo in cui, con le revisioni appartatevi, at-
traverso l'autorevole impegno dell'onorevole
La MaHa, si riconoscono le forze politiche le
quali hanno dato vita a questo Gabinetto. Ed
è molto significativa sotto tale profilo la
ripresa di contatti tra queste forze politiche
nel momento in cui conta particolarmente la
convergenza sulle valutazioni della crisi e
sui modi di uscirne. E qui possiamo ben dire
che al punto in cui Isiamo all'operatore po-
litico è soprattutto richiesta la spregiudica-
tezza dell'azione rapida, che non può prescin-
dere dall'immediatezza del dato empirico di
una realtà continuamente cangiante. Un er-
rore da evitare, io credo, è pertanto quello
di soffermarsi a contemplare quanto accade
nel mondo economico, con l'unica preoccu-
pazione di coglierne l'omogeneità o meno con
i propri convincimenti ideologici. Si tratta
di un errore di fondo perchè è anche per
questo che nasce e si sviluppa di tanto in
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tanto il bisogno, la richiesta dei cosiddetti
governi tecnici. Ma noi non vogliamo un go-
verno incurante nei confronti di approfon-
dite analisi del fenomeno economico, bensì
vogliamo un governo che sia in condizioni di
non confondere l'esperienza conoscitiva con
il pregiudizio ideologico.

Sotto questo profilo c'è da considerare
tutta unE'.'serie di problemi relativi al nostro
sviluppo in quanto abbiamo una società im-
pegnata a superare un modello strutturale
che essa sente stretto, ma quel che è peggio
è che eSlSaritiene che questO' modello Je iSd~
artificiosamente imposto dall'esterno. Ed è
da qui, dalla considerazione della scarsa uti-
lità o addirittura del presunto intralcio della
politica che naSiCela divaricazione tra questa
società e i partiti e, se non stiamo attenti, an~
che dai sindacati. Ora come dobbiamo collo-
carci di fronte ad un fenomeno di questo
genere? Prescindendo dalla realtà così come
è e dalle urgenti necessità del paese, oppure
prendendo atto di essa, cercam.do di interpll"e-
tarne, di armonizzarne le contraddizioni?
Sono oggetto di dibattito, in questo periodo,
e sono stati puntualmente riferiti nell'espo-
sizione programmatica del P,residente del
Consiglio problemi di grande momento, quel-
li dell'imprenditorialità, quelli della di!soccu-
pazione e dell'organizzazione del lavoro, quel-
li del JVlezzogiorno, questioni tutte nei cui ri-
guardi ci sentiamo particolarmente impe-
gnati. E le esposizioni fatte dai coLleghi Mur-
mura e Rossi riassumono più specificata-
mente il pensiero del mio Gruppo su questi
a:Il"gomenti; ma io vorrei diTe che il quadro
nel quale questi problemi Isi considerano de,.
ve essere com:pJessivo perchè, in fin dei coI1Jti,
non si tratta neppure di quanto produrre,
ma dei modi stessi di produrre e ddla di-
rezione in cui è necessario produrre, essendo
ormai molti mercati in via di rarefazione o
di emergenza o di cambiamento, ma soprat-
tutto perchè in condizioni di emergenza e di
cambiamento è entrato in maniera incisiv.a
lo stesso rapporto sociale.

Direi comunque che in un sistema fonda-
to sul suffragio universale c'è innanzi tutto
una questione di buon senso, cOilquale guar-
dare alI mprpOll"totra politica e società, che
ci consiglia di considerare la produzione sen-

za sospetto e senza volontà di disarmo per
trovare un giusto equilibrio tra una guida
indispensabile del sistema economico e iJ ri-
schio del suo soffocamento.

L'obiettivo principale è di difendere la pro-
duzione ed il mercato anche dalla fatale e in
un certo senso pur fisiologica tendenza allo
spreco che è insita nella produzione a livedli
di grande società industriale moderna. Si
tratta di creare un clima favorevole all:1<ein-
novazionI tecnologiche, alla ricerca scienti-
fica; si tratta di manovrare la H'scalità con
la preoccupazione innanzitutto di creare ric-
chezza e rispettare la giustizia della sua di-
stribuzione.

La crisi del sistema economico e del corn-
senso sociale, comunque, così come è VeIlJUta
crescendo nel tempo a par1Jire dalla prima
metà degli anni '60 è un fatto comune alJ'in-
tera società occidentale; ma non v'è dubbio
che essa avrebbe avuto effetti meno deva-
stanti se talune strategie dell'opposizione al
centro-sinistra non l'avessero erroneamente
aggravata nel tentativo di dominarla e di ge-
stirla in esclusiva.

Ma quello che è grave, davanti allo svilup-
po di questa crisi, è il'SO'VlJ."apporsie l'inserirsd
disordinato talvolta di materiali contraddit-
tori nei meccanismi delle i'stituziani che
compromettono, senza rinnovarla, l'a coeren-
za comples,siva e l'efficienza delle strutture.

Emerge, pertanto, in maniera viva l'esigen-
za della ricomposizione di un tessuto istitu-
zionale; un'esigenza che avvertiamo come bi-
sogno di funzionalità, come necessità di un
quadro di certezze, senza il quale nessuna
ipotesi dI iniziativa e di recupero delle re-
sponsabilità singole e coHettive è seriamente
pensabile.

Il fatto che la maggioranza di unità nazio-
nale, nel momento in cui si è messa in moto,
ha operato spesso con grosse difficoltà non
trova una spiegazione negli ostacoli denuncia-
ti nella polemica di questo dibattito. A no-
stro avviso la trova nel fatto che le sinistre
propongono talvolta alternative prive delle
sufficienti quantità di consensi omogenei Ti~
spetto ad una IÌlllea, perchè è la mancanza del
consenso, soprattutto, a provocare l'instabi-
Htà, le crisi ritornanti, i traumi costituzionaJli
e perciò vien fatto di chiederci se l'accusa di
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immobilismo, di cui molto facilmente si è
gratificata in alcune occasioni la Democrazia
cristiana ed i suoi governi, non sia altro che
l'illusione ottica, la fuga in avanti tipica di
chi non tollera i tempi della democrazia.

La continuità è indispensabile ai disegni di
fondo, audaci e di lungo respiro, certo impos-
sibili a cogliere in quell'analisi del quotidia-
no in cui sempre più sembra rinchiudersi
l'intellighentia di tanta parte della sinistra,
come peraMro ci dice il'onorevole Amendola.

Il problema della stabilità sta infatti ridi-
ventando il problema centrale delle democra-
zie moderne, al punto che lo rivediamo sol-
levare in termini istituzionali dalla sinistra
stessa e senza quell'aria di scandailo che ci
investÌ, per esempio, quando sostenemmo
una legge elettorale che proponeva semplice-
mente di garantire un più stabile esercizio di
governo. Una cosa, però, onorevoli colleghi,
vorrei sottolineare. Accenni come l'articolo
comparso su « La Repubblica» del14 scorso
più che un contributo alla s.oluzione del pro-
blema rivelano una preaocupante inquietu-
dine, un pmfondo pessimismo circa la ca-
pacità di imdicare al paese prospettive ca- ,

paci di raccogLilere consensi maggioritari
reali.

E tuttavia, nella instancabile ricerca degli
aspetti positivi di una grande crisi di coscien-
za e di cultura, a noi pare si debba prestare
attenzione ad ogni realistico riconoscimento
dello stato di difficoltà nel quale si trova il
sistema, perchè una presa di coscienza che
esige un impegno costruttivo in una condi-
zionedel genere non può serVlire a speri-
mentare il grado di capacità democrat:ica
delle varie forze politiche, ma deve fondarsi
suHa già sperimentata capacità di tenuta
delle forze politiche stesse.

E dico questo perchè, [prima che davanti
ad un vero compito di ingegneria costituzio-
nale, stiamo, come dimostra lo sconcertante
dibattito in corso sui comportamenti della
magistratura, davanti ad un impegno di ri-
fondazione del senso dello Stato, delle isti-
tuzioni intese come società concreta nella
quale dobbiamo ognuno di noi tutti i giorni,
insieme agli altri, condividere sacri£ici e
sparanze. Satto questo profiHIO;jJ problema
istituzionale diviene culturale ed in quanto

tale richiede ,riflessioni autocritiche e quin-
di storiche.

Il discorso sarebbe lungo e complesso e qui
vorrei semplicemente rilevare che le delusio-
ni di cui si è fatto carico il Partito comuni-
sta con la sua decisione di rompere una espe-
rienza scaturiscono non tanto dalle presunte
insoddisfazioni che esso ha tratto dalla De-
mocrazia cristiana, ma forse da un rovescia-
mento di praspetti'VIa e di strategia per cud,
probabilmente, il Partito comunista ha col-
locato all'origine di.una evoluzione di tenden-
za quel1'undtà che avrebbe dovuto esserne [a
conclusione; perchè solo se essa emerge da
una maturazione di base ha un valore demo-
cratico. E solo per una conclusione del gene-
re riteniamo che valga Ja pena di lavorare,
al di là delle contingenti formule di governo.
I! nOSrDrorichiamo all'emergenza, pertanto,
non è un meschino espediente di potere e
l'unità nazionale non è la furber,ja che ma-
schera squallidi disegni egernonici. Al punto
in cui siamo, mentre i nostri giovani cresco-
no nelle Impazienti illusioni deN'era spazia-
le, dello sviluppo tecnologico che rende pos-
sibili, ma non altrettanto realizzabili, ogni
aspirazione e ogni mito, essa deve ricostitui~
re le basi della J:'ipresa di quella moderniz-
zazione :che negli anni '50 e '60 [lOll ci lasciò
indietro rispetto al cammino dei paesi più
avanzati.

Ma il problen1a non è solo questo, perchè
le accelerazioni del tempo hanno creato ulte-
riori traguardi, e vivi'amo in un'epoca in cui
cresce insieme la ripugnanza per la disoccu-
pazione e per il lavoro, un'epoca in cui si
giudica talvolta il lavoro insopportabile e la
mancanza di lavoro ailienante. Questi sono
fenomeni che nessun tipo di unità nazionale
può risolvere, quando questa è concepita o
quando è ridotta ai limiti ristretti della cor-
porazione dei partiti, perchè sono i grandi
problemi delle contraddizioni culturali e spi-
rituali che vanno risolti nel collettivo, ma an-
che ~ vale la pena di ricordarlo ~ nel pri-

vato di una coscienza che non possiamo non
tutelare.

L'emergenza va pertanto pensata nei limiti
e nella portata di una necessaria solidarietà
che deve essere sociale oltre che politica, per-
chè riguarda, sÌ, le istituzioni, i centri decisio-
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nali, le nuove dimensioni dell'autorità e quin~
di il consenso e la mediazione politica, ma
anche il mondo del lavoro e quello dei gio~
vani, quello delle donne e degli emarginati,
che non si sente sempre rappresentato dalle
forze politiche, dalla loro logica, dai loro ver~
tiei malthusiani.

Certo il problema non è solo quello di una
formula di governo, anche se necessariamen-
te la coinvolge; si voglia o non si voglia, di-
nanzi a questi problemi dobbiamo avere so~
prattutto la coscienza di quailcosa che è cam~
biato nel profondo in questi anni, oltre gli
schemi cui eravamo abituati. E direi che que-
sto« nuovo », fil« nuovo» di cui padava Moro
nel suo ultimo discorso può avere umt pre-
messa autentica soprattutto in una profon~
da modifica degli atteggiamenti dello spiri-
to: in quella che potremmo chiamare una ri-
voluzione culturale, perchè i veDi cambia-
menti non nascono dalle distruzioni materia~
li e cieche della violenza, ma dalla proposta
paziente delle alternative che si costruiscono
con la tenacia delI'applicazione e la fantasia
creativa. In questo momento, il mondo indu~
str:ializzato sta attraversando una fase assai
delicata, che è caratterizzata appunto da un
processo di involuzione del rapporto tra i
partiti politici e la massa dei cittadini. Gli
stessi sindacati potrebbero venirne travolti.
Di conseguenza, il problema non può limitar~
si alla cura del semplice mpporto tra forze
politiche e sociali organizzate e pubblica
opinione: ha una dimensione ben più vasta,
perchè quando si cerca di affrontare un pro~
blema congiunturale di vasta e complessa
portata come il presente nell'atmosfera in-
timistica dei vertici dei partiti o con l'assem-
blearismo totalizzante di tutti i pubblici or~
ganismi, il primo ente che viene paradossal~
mente a ,soffrirne fino alla frustazione è l'As~
semblea parlamentare, privata dei Siuoi inter~
locutori costituzionali: il governo e i Gruppi
parlamentari. Per quanto sia, diviene inevi~
tabile che la ,risoluzione della prioI'ità logica
e politica del Parlamento rispetto alle assem~
blee periferiche conduca prima alla r1solu-
zione della gerarchia amministrativa, ma,
quel che è peggio, alla deresponsabiIiz~azione
endemica di ogni organo decisionale.

In questo senso a me pare che una più at~
tenta valutaziooe del '68 avrebbe peraltro do-
vuto dimostrare il superamento delle sugge-
stioni quantitative insite nelle illusioni ge-
nerate daLle grandi maggioranze numeriche.
Questo porsi in termini nuovi, più dramma-
tici, della crisi delle forze poHtiche organiz-
zate fa sì che il rapporto tra classi dirigenti
e grandi masse di cittadini che si rifiutano
di essere diretti non si possa trÌ/soll'Verepiù
come in passato. E questa impossibilità è ta~
le da comportare per noi lo sforzo di realizza~
re ad ogni. costo alcuni mutamenti fondamen~
tali di comportamento. Questo proMema, ne-
gato fino a non molti mesi addietro, viene
ora riconosciuto come concreto e di breve
termine anche da altri, ma spesso solo con
prospettive di soluzroTIlÌ che esprimono di!
senso dell'impotenza e fOI1se anche ,del1la
sfiducia nel paese perchè in definitiva si ri~
solvono a livello elitario, attraverso una pro~
posta di intensificazione dei legami tra classi
dirigenti di partito, tm classi dirigenti sinda~
cali e tra apparati di partito e di sindacato:
un vero e proprio blocco insomma, nel si~
gnificato letterale del termine, di personale
politico per incanalare il consenso verso il
protagonismo dei partiti, anche a costo di
farlo sfociare in un fatalismo di massa.

Questa, la si voglia o no, è la prospettiva
che i comunisti sembrano organicamente
suggwire alla Democrazia cristiana, nel qua-
dro di un sistema che, non per niente, do-
vrebbe essere unitario, ma uThÌtalrioal puruto
che alla fine il dissenso finirebbe con il ma-
nifestarsi ,solo attraverso i canali gestiti da
chi partecipa alla consorteria degli unitari.

Personalmente non mi sono meravigliato
affatto della perentorietà con la quale il Par-
tito comunista avrebbe voluto sindacare le
scelte dei ministri democristiani o quando ha
spdegato che la leaJtà dei rapporti interparti-
tici significava uniformare l'autonomia dei
comportamenti ai vari liveUi delle articola-
zioni del si'stema centrale, regionale e locale:
non me ne 'Sono meravigliato perchè non eiI'a
un fatto moralistico come qualcuno l'ha in-
teso, ma confermava la sua ipotesi di lavoro,
che noi respingiamo perchè contrasta con la
dinamica costituzionale del nostro sistema e
perchè è a nostro giudizio arretrata rispetto
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alle richieste che in questo momento formula
la società.

Il discorso pertanto va ripreso a livello di
società di massa e di lavoratori che vanno
inseriti nello Stato e nelle istituzioni in quan-
to tali e non solo in quanto appartenenti a
forze organizzate, di fronte alle quali paTe
cres~ere la coalizione dei dissensi. Natural-
mente tutto questo pastula il superamento
della logica di classe, ,in una concezione nella
quale !'iàea dell' occupazione, !'immagine del-
la fabbrica, l'esigenza di sviluppo ed il modo
di gestione dei servizi, il livello di sacrificio
dell'individuo, il tipo di rapporto tra indivi-
duo e società sono dati che si vanno profon-
damente modifioando secondo linee che ne-
cessitano di piÙ rigorosi approfondimenti.

Nessuna programmazione infatti fu possi-
bile negli anni '60 perchè mancava una con-
solidata fHosofia dello Stato; nessuna pro-
grammazione seria oggi è possibile senza una
riapprofondita e organica idea della società
e della persona. E come avvio concreto al di-
scorso che dovremo sviluppare, onde uscire
dalle profonde contraddizioni in cui ci tro-
viamo, c'è intanto la necessità di riesaminare
i motivi dell'emergenza dal punto in cui ci
lasciò Moro e poi di trovare la capacità di ap-
profondire con una spietata autocritica il ruo-
lo giocato o non giocato dai nostri partiti,
allo scopo di individuare le cause della crisi
di quelle collaborazioni necessarie a rispon-
dere e a coordinare, nell'unità del sistema, le
spinte e le tensioni di una società intensa-
mente viva ed esigente, di una società che
chiede risposte aHe sue sfide, di un popolo
che non vuole essere oppresso ma neppure
abbandonato ail disordine del vuoto di ogni
potere, di un paese che chiede di essere go-
vernato.

P.er rispondere concretamente a questa do-
manda di responsabilità, abbiamo offerto iJ
nostro consenso alla formazione di questo
governo, abbiamo espresso la nostra fiducia
all'onorevole Andreotti, abbiamo cercato di
definire la nostra posizione nei contenuti
perchè, nel confermare un giudizio sulla pas-
sata esperienza che ha espresso un momen-
to di significativa solidarietà, avvertiamo che
essa deve essere approfondita nei contenuti

perchè va oltre il peso numerico di ogni par-
tito: infatti chi non sente ora tale solidarietà
non si capisce perchè dovrebbe passare at-
traverso un trauma elettorale, il cui prezzo è
molto alto per il paese, allo scopo di sentirla
dopo. In questo senso non abbiamo rifiutato
nè rifiutiamo concrete prospettive di più am-
pie collaborazioni. Le convergenze che que-
sto Governo ha ricostituito rap;pr-esentano
qualche cosa di più complesso di quanto pos-
sa apparire perchè, oltre a non essere la rie-
dizione di fasi superate, non sono neppure
di transizàone verso i suoi futuri contrari,
ma sono un nucleo da proiettare in avanti.
Non possiamo infatti sottrarci all'emozione
nel constatare che assieme ad esponenti della
Democrazia cristiana siedono oggi Tappresen-
tanti delle forze politiche con l'aiuto essen-
ziale, determinante delle quali abbiamo co-
struito un sistema economico certo non pri-
vo di contraddizioni, ma con margini tali
che ci consentono anche oggi di spemre in
una ripresa.

Come sottrarci al sentimento che affiora in
I coerenza con un esatto giudizio storico che

mira a sottolineare come Ugo La Malfa do-
vrebbe sedere qui su questi banchi, a più di
trenta anni di distanza da quandO' giocò la
carta decisiva per il nostro sviLuppo, della li~
beralizzazione degli scambi, ed a quasi 17 an-
ni dalla pubblicazione della famosa {{ nota
aggiunti'va» che rappresenta un atto di Go-
verno di carattere dedsivo? Ed è con prdO[l~
do sentimento che ancora una volta ne ricor-
diamo la scomparsa dal suo posto di lavoro,
ma soprattutto la perdita di una coerente
funzione di rigore e di stimolo.

La Democrazia cristiana ha considerato
sempre essenziale, al di là dei governi cui ha
partecipato, il riscontro del dibattito, del
confronto e della critica perchè .la Democra-
zia cristiana non è uno schema mentale, ma è
partito di uomini vivi, carichi nel bene e nel
male di tutto il peso di una realtà esisten-
ziale. Questo non vuoI dire fataHsmo storico,
ma neppure reverenza passiva 'al dato empi-
rico. È soltanto il riconoscimento della forza,
dello spessore di alcuni fenomeni i quali, ben
lungi dall'essere cristallizzati, appaiono tut.
tara fecondi di culture. Forse ad un osserva-
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tore esterno questa nostra lotta politica può
apparire talvolta come una singolare catena
di inseguimenti neI corso dei quali ciascuno
rischia di perdere la sua identità nel tentativo
di farla perdere all'inseguito: la Democrazia
cristiana dietro il Partito socialista, il Parti-
to comunista dietro la Democrazia cristiana,
e i partiti laici in questa scorribanda !':,embra-
no perdere il ritmo. Ma tra le nostre ambizio-
ni c'è aIJk:',helo sforzo di non far allontanare
dalle scene queLle forze che ne hanno ammato
!'intensa dinamica, perchè al di là dei numeri
c'è il peso di una ricchezza ideale e storica
che non può essere dispersa senza danno.

Al Partito socialista itaiiano ci sia consen-
tito di rammentare il bisogno di coerenza e
di continuità tra pensiero ed azione, tra ana-
lisi e ipotesi, tra programmi e realizzazioni,
un bisogno che ormai non siamo tanto noi a
sentire, quanto il paese e con impazienza per-
chè nella società italiana il dissenso è lungi
dall'essere affievolito. Esso serpeggia e spes-
so esplode in forme aperte e non si dissolve
con dolci o duri metodi di repressione, o con
la criminalizzazione scandalistica di uomini
e di cose: esso si rrisalve con il1pacato impe-
gno e con il concreto realismo di un'operati-
vità che ha bisogno di tempi lunghi, di impe-
gnata pazienza, di immaginazione, di creati-
vità. E questo è un discorso sul quale voglia-
mo richiamare l'attenzione di tutti proprio
perchè ~ e mi rivolgo ai socialisti ancora ~

con loro non c'è niente da chiarire sui princì-
pi fondamentali del metodo democratico,
proprio perchè sentiamo il maturarsi di una
situazione che potrebbe essere il banco di
prova per valutare la realtà effettiva delle
divergenze tra loro e noi da una parte e tra
loro ed i comunisti dall'altra. In ogni caso
queste divergenze potrebbero acquistare uno
spessore ed una concretezza inedita, tale co-
munque da aiutare i cittadini ad approfondi-
re il loro giudizio ~ui partiti.

In questa posizione, tutt'altro, a me sem-
bra, che positivamente mediatrice, parrebbe
ritrovarsi la funzione storica della Demo-
crazia cristiana, di tutta la Democrazia cri-
stiana, al di là degli equivoci che potessero
essere suscitati da nuove tattiche, al di là del
momento in cui facciamo queste constata-
zioni. Non mi pare neppure utile al limite

l'auspicio che queste differenze siano supera-
te a livello di potere, che queste distanze sia-
no colmate per un puro e semplice atto di vo-
lontà, perchè in ogni caso deve essere ritenu-
to da tutti fisiologico che altri motivi di con-
fHtto ideale e politico nascano di continuo.
Non è politica quella che cerca di prendere
gli italiani per fatalismo o per stanchezza
ideale. E mentre esigiamo che questa nostra
speranza non sia giudicata con sospetto o ad-
dirittura provocatoria, ma come la :conferma
che non abbiamo l'intenzione di guardare al
passato, abbiamo anche il diritto di preten-
dere che si guardi a questo atteggiamento
come ad una prova di coraggio audace, per-
chè con questo coraggio sentiamo di poter
dire a tutti gli italiani che la Democrazia cri-
stiana non ha ipotesi politiche sommerse da
nascondere o itinerari notturni da di segna-
re, ma essa afferma che ci sono limiti oltre
i quali non può andare, perchè sono quelli di
un rapporto di fiducia con coloro che sa di
rappresentare perchè ha una responsabilità
da onorare ed è quella, finchè le è attribuita,
del governo del paese.

Di una cosa comunque è profondamente
consapevole: della gravità delle scelte e delle
esigenze in presen@; e s0'P'flattuHo sa che so-
lo «con grandi e costosi sacrifici ideali le
forze politiche potranno procedere alla diffi-
cile opera di recupero del consenso e della
fiducia della società e dei cittadini ».

Queste parole, onorevoli colleghi, le pro-
nunciava Giovanni Amendola negli anni '20,
quasi monito alle forze popolari del tempo,
il ParNto popolare e i socialisti. (Vivi applau-
si dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discuSlsione sulle comunica:mloni del Go~
verno. Rinvio il seguito del dibattito alla
prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica OggI, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 14,05).

Dott. PAOLO NALDJNI
Consighere preposto alla direzione del
ServIzio dei resocontI parlamentari


